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Non impone se non ciò che è essenziale (cita il Concilio di 
Gerusalemme) (applauso)459.

S. Messa alle 12,30.
Pomeriggio adunanza plenaria CEI. Riferisce Mons. 

Luigi Carli sul de episcopis [= schema sui vescovi].Vado 
a cena a S. Stefano Rotondo con Mons. [Aldo] Forzoni 
(Diano-Teggiano).

Il segretario del Card. Lercaro mi confi da che i “punti” 
erano stati veduti e riveduti dal Papa, il quale di quattro, 
ne aveva fatto cinque; e che quelli del card. Siri non anda-
vano. Si ha l’impressione [sospensione del pensiero].

Giovedì 7 novembre460

Stanotte temporale: forse ha pulito defi nitivamente 
il cielo.

S. Messa di Cristo, eterno sacerdote celebrata da un 
vescovo olandese (!).

Moderatore: card. [Gregorio Pietro] Agagianian.

Il segretario comunica che sabato Mons. [Alfonso] Ca-

459 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 516-522. Edelby riporta alla nota 45 di p. 
199 alcuni passaggi dell’intervento, nel quale fondamentalmente si dilunga a 
sostenere che al collegio cardinalizio occorre preferire «un gruppo ristretto di 
vescovi rappresentanti i loro colleghi. Questo gruppo potrebbe formare il vero 
sacro collegio della Chiesa universale»; «Maximos IV ha fortemente criticato 
la prepotenza dei cardinali, che sono del clero romano e rappresentano solo 
la Chiesa romana, mentre i vescovi, e soprattutto i patriarchi, rappresentano 
la Chiesa universale. Il regime che ha prevalso dopo la Riforma gregoriana ha 
identifi cato la Chiesa romana con la chiesa universale. Le Chiese sono vive, 
sono qui, rappresentate e riunite al concilio, e chiedono un’ecclesiologia della 
Chiesa e delle Chiese, e non solo della monarchia papale con il sistema giuri-
dico che si è dato per servirla» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 468). 

460 «Non sono stato a San Pietro. […] Ogni volta che Maximos IV si espri-
me in modo un po’ forte, come ha fatto ieri, un “orientale” italianizzato lo 
contraddice. […] Dappertutto stanchezza, o addirittura disgusto. Molti ve-
scovi dicono che vogliono ripartire, o che non andranno più in aula, o che 
non staranno più ad ascoltare. Trovano tutto troppo lungo, anche la messa 
quotidiana. Ritengono di perdere tempo, e si chiedono se tutto questo porterà 
a qualcosa» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 469). 

62ª Congregazione generale – Discussio-
ne sul tema: Rapporti tra vescovi e congre-
gazioni romane.

Giovedì 7 novembre 1963

L’Unità - Arminio Savioli riprende il suo caro tema 
della ‘offensiva’: “Aspra polemica sul governo del-
la Chiesa’; i vescovi vogliono controllare la Curia. 
La nuova offensiva in favore della creazione di un 
‘governo’ collegiale della Chiesa, lanciata martedì 
dai Padri […] di lingua francese si è sviluppato 
ieri grazie all’apporto autorevole di numerosi Ve-
scovi e cardinali […] Su diciotto Padri intervenuti 
sul proemio del “De Ecclesia”, la maggior parte si 
è schierata per una profonda riforma del governo 
della Chiesa in senso ‘democratico’… il dicianno-
vesimo ed ultimo oratore, Massimo IV Saigh […] 
ha pronunciato il più audace e risoluto discorso 
‘collegialista’ che si sia fi nora udito […] chiedere 
in pratica l’abolizione del Collegio dei Cardinali e 
la sua sostituzione con un organismo formato dai 
soli cardinali arcivescovi residenziali, da patriar-
chi e da vescovi designati dalle conferenze episco-
pali […] clamoroso […] scalpore fra i padri [...] 
e persino una certa indignazione […] nei settori 
più retrogradi del Concilio, in particolare fra i car-
dinali di Curia, presi di mira dal patriarca con un 
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rinci compirà 101 anni (applauso); su proposta della pre-
sidenza si manda un telegramma461.

-[Card. Julius] Döpfner: legge una conclusione sul ca-
pitolo IV del de ecclesia; quando si pone termine alla di-
scussione, rimanevano 17 che avrebbero potuto parlare; 
questi hanno rinunciato (fa i nomi); accenna agli emen-
damenti proposti da 6 di essi; 11, di cui la maggioranza 
religiosi: postulano una precisazione sulla vita religiosa462.

- [Mons. Michael] Browne: pronuncia le parole con-
clusive463.

***
Non so se la libertà di fatto del S. Pontefi ce possa es-

sere maggiormente limitata da una Conferenza nazionale 
o da una Congregazione Romana. Si sa che il Collegio dei 
Cardinali in Concistoro condiziona l’orientamento di un 
Pontifi cato, imponendo, per es., il Segretario di Stato.

***
-[Card. Joseph Ritter] Saint Louis (USA): [intervie-

ne] sulle facoltà dei vescovi residenziali464.

- Sua Beatitudine [patriarca armeno Ignazio Pietro 
XVI Batanian]: fundamentum dogmaticum [= fondamen-
to dogmatico] (è una risposta a Maximos e una difesa del 
Primato) (applauso degli anziani)465.

461 Cfr. Acta Synodalia…, p. 553. 
462 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 554-555.
463 Cfr. Acta Synodalia…, p. 555-556.
464 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 556-557. «Il card. americano Ritter apre il 

dibattito affermando che non si tratta di dare delle facoltà ai vescovi. È suffi -
ciente rimuovere i limiti esagerati che sono stati posti al loro potere naturale» 
(EDELBY, Il Vaticano II…,  p. 200). 

465 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 558-559. «[…] interviene per dire che le cri-
tiche che sono state rivolte alla curia romana non sono fondate, o almeno 
sono eccessive e che queste scandalizzano i nostri fratelli separati, mentre 
grazie a Dio la situazione della Chiesa cattolica è – dice – soddisfacente […] il 

linguaggio che sfi orava l’astio e il disprezzo […]. 
La formazione di un ‘organismo centrale compren-
dente un certo numero di vescovi’ è destinato a 
governare tutta la Chiesa cum (insieme con) e sub 
(sotto) la direzione del Pontefi ce, è stata proposta 
dal card. Alfrink, olandese”.

7 novembre. giovedì
La Valle, Malessere del Concilio
Tre fatti hanno caratterizzato la discussione con-
ciliare: il primo è stata la proposta dell’arcivesco-
vo di Firenze, mons. Florit, a nome di 50 vescovi 
italiani e non italiani, di risolvere nella creazione
di una nuova Congregazione romana, superiore a 
tutte le altre già esistenti (praecellens, ha detto), 
il problema, sollevato ormai da tante parti, del 
concorso dell’Episcopato mondiale con e sotto il 
Papa, al governo della Chiesa universale; il secon-
do fatto è stato la replica che il Patriarca di Cili-
cia degli Armeni, Ignazio Pietro XVI Batanian, ha
indirizzato al patriarca di Antiochia, dei Melchi-
ti, Massimo IV, contestando le tesi contenute nel 
suo discorso [...] il terzo fatto è lo sviluppo del 
dibattito sul valore da attribuire al voto sui famo-
si ‘cinque punti’ del trenta ottobre, e quindi alla
dottrina sulla sacramentalità dell’Episcopato e sul-
la collegialità di diritto divino [...].



354

-[Card. Ermenegildo] Florit (Firenze): aderisce al pre-
cedente intervento; chiede una congregazione generale 
che nel suo essere ed agire dipenda dal Papa (ascolto at-
tento per riferimenti alla collegialità e ai “punti”: paro-
le dure: «Abbiate sale in voi, e abbiate pace tra voi» (Mc 
9,49)466.

- [Mons. Joseph Souto Vizoso] Spagnolo: de faculta-
tibus ampliandis [= Le facoltà che sono da ampliare]467.

-[Mons. Piotr Kalwa] Polonia: aperto468

-[Mons. Fidel] Garcia [Martinez] (spagnolo): sulle fa-
coltà469.

-[Mons. Owen McCann] Anglia meridionalis: art 5470.

-Card. Michaël Browne: è preoccupato per il prestigio 
del vescovo residenziale (ausiliari, coadiutori, collegialità  
- alcuni non ne avevano mai sentito parlare - rinuncia!); 
è richiamato perché ripete; continua imperterrito; curia 
internazionalizzata: non è favorevole alla presenza dei ve-
scovi: preferisce quella dei cardinali471.

patriarca Batanian ha fatto il suo discorso per rispondere al nostro patriarca 
[Maximos]. Il suo discorso su commissione sembra essere stato fatto a richie-
sta dei card. Ruffi ni e Siri, che si sono serviti di lui per fare ascoltare una voce 
‘orientale’ opposta a quella del nostro patriarca. Di fatto, sono i card. Ruffi ni e 
Siri che hanno fatto scattare un movimento di applausi, limitato agli italiani 
dei primi ranghi» (EDELBY, Il Vaticano II…, pp. 200-201). 

466 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 559-564. «Mons. Florit […] pur mettendo in 
dubbio il valore dottrinale del voto del 30 ottobre scorso, propone tuttavia di 
costituire presso il papa una ‘congregazione generale’ composta di vescovi del 
mondo intero» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 201).

467 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 564-568. 
468 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 571-573. 
469 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 574-576.
470 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 576-577. 
471 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 578-580. «[…] trova che […] sia suffi ciente 
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-[Mons. Antonio] Ferreira [Gomes] (Spagna): mono-
tono, non si capisce472.

-[Mons. Sergio Mendez Arceo] Messico (vicino di ban-
co: parla sempre e fa dei buoni interventi, legge molto). 
Non siamo qui per ripetere ed ascoltare la dottrina del 
Vaticano I473.

-[Mons. Ercolano] Van der Burgt (Indonesia): propo-
ne collegio internazionale di vescovi con i membri eletti 
dalle conferenze perché ci sia un contatto continuo e vivo 
tra Papa e Vescovi per l’effi cacia dell’azione della chiesa; 
lo si costituisca subito474.

-Orientale [Mons. Ignace Ziadé]: non si parli delle fa-
coltà, ma del potere dei vescovi e tramite la consacrazio-
ne (vivace e spiritoso nel riferire cose storiche e partico-
lari). Solo il vescovo consacrato abbia il voto deliberativo 
in Concilio475.

restituire al sacro collegio il suo ruolo di senato consultivo del papa» (EDEL-
BY, Il Vaticano II…, p. 201).

472 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 580-584. 
473 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 584-591. 
474 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 592-594. «Parlando a nome di trenta vescovi 

d’Indonesia, mons. Van der Burgt non vuole che si parli dei rapporti dei vesco-
vi con la curia romana, ma dei vescovi con il romano pontefi ce. Anch’egli pro-
pone la costituzione attorno al papa di un consiglio internazionale di vescovi, 
che devono almeno in parte essere eletti. Poi reclama la revisione dell’istituto 
dei legati della Santa Sede al fi ne di rendere la loro missione più conforme alla 
natura spirituale della Chiesa» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 201). 

475 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 595-596. «Spettava a mons. Ignace Ziadé 
[…] chiudere brillantemente questa sessione. Per lui, solo i vescovi consacrati, 
residenziali o titolari, dovrebbero essere membri del Concilio ecumenico, per-
ché solo essi costituiscono il collegio episcopale che succede al collegio apo-
stolico. I vescovi nelle loro diocesi non hanno bisogno che gli si diano delle 
facoltà. Se di fatto i loro poteri si sono trovati diminuiti, ciò è dovuto a tre 
cause»: «leggi universali e dettagliate vincolanti; «autorità centrale» avocan-
te a sé «numero sempre maggiore di casi»; «pusillanimità dei pastori stessi» 
(EDELBY, Il Vaticano II…, pp. 201-202).



356

- [Mons.  Aurelio Del Pino Gomez]. Spagnolo: è conten-
to della curia (anziano) (l’assemblea segue con attenzione 
benevola e ... divertita); Primato; è contro la collegialità, 
ritenendola foriera di cose oscure e pericolose (applauso) 
interrotto476.

-[Mons. Francis Mazzieri] Rodesia (missionario) chie-
de facoltà per i missionari (privilegio petrino)477.

-[Mons. Edoardo] Mason: a favore della curia! spirito-
so lasciamo la cappa ecclesiastica e cose simili478.

Al ritorno sento che si dovrebbe addivenire a una cer-
ta soluzione dilatoria: mettere un anno di intermezzo, che 
il Papa conceda le facoltà, richieste di una iniziativa, che 
passi molto tempo perché gli animi si rasserenino. Io la 
ritengo una cosa buona, ma non credo che ciò valga a far 
desistere dall’impegno per affermare la collegialità.

Celebro alle 12,30.

Venerdì 8 Novembre 1963479

Scendo con la mia macchina e arrivo con un lieve ri-
tardo.

S. Messa celebrata da un africano.
Moderatore: card. [Gregorio Pietro]  Agagianian.
Il segretario comunica la morte di Mons. [Edoardo] 

Tonna (Mileto). È presente Mons. [Alfonso] Carinci (ap-
plausi) che ricambia gli auguri di ieri, auspicando per noi 
vita lunga o anche più lunga. Domenica il Papa prende 
possesso di S. Giovanni; sarà distribuito il fascicolo del 

476 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 596-599. 
477 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 599-601. 
478 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 606-607. 
479 «A non andare a San Pietro può capitare di perdere momenti impor-

tanti. Ma anche ore di noia. Questa mattina vi sono stati alcuni interventi, che 
mi vengono raccontati» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 470). 

63ª Congregazione generale – Si discute 
sul tema: rapporti tra Vescovi e coadiutori 
episcopali.

La Valle, I Cardinali discutono sulla Curia  
Una giornata impegnativa, e non  priva di toni ap-
passionati. Tutti i Padri  conciliari sentono che in 
questi giorni si  decidono cose grandi come nei più 
grandi  Concili del passato che hanno determinato  
per decenni e per secoli la vita della  Chiesa; non 
stupisce dunque che il  Concilio possa vivere mo-
menti di  tensione, e che diversi Padri intervengano  
con assoluta sincerità, impegnando nella  discussio-
ne tutti se stesso, nello sforzo di  affermare ciò che 
a loro sembra più vero, e più confacente agli inte-
ressi generali  della Chiesa, spesso, naturalmente, in 
contrasto con le argomentazioni altrui. Tutto questo 
è fecondo, e causa di  ricchezza, per la Chiesa; ma 
bisogna assistervi per superare la soglie del riserbo  
del Concilio, ed entrare nel vivo delle  discussioni 
che vi si svolgono e coglierne  l’autentico spirito.
A pag. 356 a fi ne articolo LA VALLE aggiungere:
(Coraggio del Concilio…, p. 271).  

Laurentin, Il Senato della chiesa, in Le Figa-
ro - 8 novembre 
Il Vaticano II rappresenta per la Chiesa una specie 
di metamorfosi. Un  organo essenziale e atrofi zza-
to,  l’episcopato, ritrova il suo posto e la sua vita-
lità... La Chiesa che, dopo Pio IX, si era ripiegata su 
se stessa, concentrata nella contemplazione degli 
elementi più stretti autoritari della sua struttura, 
esce dalla  crisalide per diventare la Chiesa vivente  
che il Cristo vuole suscitare e far apparir come la 
primavera di un mondo nuovo.
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cap. IV de oecumenismo; la presidenza raccomanda che 
non si facciano capannelli, specie in fondo, perché con le 
loro chiacchiere impediscono che chi ne ha voglia, possa 
seguire la discussione480.

-Card. Câmara [De Barros Jaime]: avanza emenda-
menti a nome della conferenza brasiliana481.

-[Card. Joseph] Frings: aderisco al parere di coloro che 
chiedono il collegio dei vescovi; la votazione sui “punti” è 
per lo meno indicativa e le commissioni sono degli stru-
menti del concilio, non degli organismi autonomi; il S. Uf-
fi cio non possa pronunciare sentenze senza prima ascolta-
re l’interessato; rapporti tra Vescovi e curia: ci siano meno 
vescovi in curia (l’episcopato è un compito, non un onore) 
e si ammettano dei laici al posto dei preti482.

-[Card. Giacomo] Lercaro: credo che molti potrebbe-
ro tranquillizzarsi!483

480 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 611-612. 
481 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 612-615.
482 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  616-618. «Il card. Frings apre il dibattito 

[…] parla a memoria, perché i suoi occhi non gli permettono di vedere. Ma 
con ogni evidenza ciò che dice è stato lungamente preparato e pesato. […] Le 
commissioni conciliari – dice – sono al servizio del Concilio e non una verità 
in se stessa. Chiede che non si faccia una lista delle facoltà dei vescovi, ma 
piuttosto una lista dei casi riservati […] fa una critica, misurata […] ai metodi 
impiegati dal sant’uffi zio che – ha detto – non corrispondono più alle esigenze 
del nostro tempo […] nessuno deve essere condannato senza essere ascoltato e 
senza avere avuto largamente l’opportunità di difendersi e di correggersi. […] 
si diminuisca il numero dei preti impiegati in compiti materiali […] e che non 
si consacrino vescovi con il solo fi ne di onorare o di ricompensare qualcuno. 
L’episcopato non è un fatto decorativo» (EDELBY, Il Vaticano II…, pp. 203-
204); «[…] Fra le altre cose vi è stato nel suo discorso un passaggio a proposito 
del Sant’Uffi cio, nel quale ha chiesto che gli autori sottoposti a giudizio vengano 
ascoltati. E’ scandaloso che non lo siano» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 470). 

483 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  618-621. «[…] ciò che l’assemblea ha votato 
riguardo alla collegialità episcopale è cosa acquisita che non deve più essere 
messa in dubbio. D’altra parte niente nel diritto divino impedisce al papa di 
circondarsi di un consiglio universale. […] C’è bisogno, attorno al papa, di un 
‘consiglio più supremo della suprema congregazione del sant’uffi zio’. […] Al 
Concilio spetta soltanto emettere un voto» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 204).

Venerdì 8 Novembre 1963
Gazzetta del Popolo - Il quotidiano torinese ospi-
ta un articolo di Arcangelo Paglialunga Un orga-
nismo intermedio tra il Pontefi ce e la Curia. “Dal 
breve accenno che abbiamo dato sugli interventi 
dei […] Prelati favorevoli alla Curia, non si deve 
arguire che la congregazione di stamani sia stata 
esaurita in un dibattito sterile ‘pro e contro’. Gran-
di temi, grandi argomenti sono stati prospettati. 
Quello della libertà di scelta del vescovo da parte 
del papa, ad esempio. Perché – si sono chiesti il 
messicano Mendez e l’indiano Attipetty – la nomi-
na del vescovo in certe nazioni è condizionata da 
diritti e privilegi di Capi di stato o di altre autorità 
che presentano al papa i nomi? Il Concilio dovreb-
be rivolgere ai responsabili delle Nazioni l’invito 
a rinunciare ai ‘privilegi’ anche se sono storici. 
Un altro tema che è stato ampiamente illustrato 
è quello […] di un consiglio o collegio di Vescovi 
che affi anchi il Papa nel governo della Chiesa. Na-
turalmente non tutti i pareri sono concordi nella 
strutturazione di tale collegio e neanche sulla sua 
fi sionomia giuridica. Nessuno ha ripreso la tesi di 
Massimo IV […] che ha suggerito la creazione di 
un ‘Sacro Collegio della Chiesa Universale’ forma-
to da Patriarchi, Cardinali e vescovi residenziali e 
vescovi eletti dalle conferenze episcopali”.

Il Mattino - “Un prelato, parlando stamani in sa-
la stampa del dibattito che si sta svolgendo sullo 
schema dei ‘vescovi’ e del governo delle diocesi’ ha 
detto che si va avanti in un clima ‘ di alta tensio-
ne spirituale’. Voleva dire che gli interventi sono 
seguiti con estremo interesse da tutti i Padri e che 
da due giorni non si nota in aula il caratteristico 
brusio delle sedute ‘fi acche’ […] Un suggerimento 
nuovo e che darà adito ad altri interventi sull’argo-
mento è quello dell’Arcivescovo di Firenze, Mons. 
Florit […] il prelato […] ha proposto ‘la costitu-
zione di una nuova Sacra Congregazione centrale 
[…] In tal modo si formerebbe un vero Collegio 
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-[Card. Laurean] Rugambwa: consiglio universale484.

-[Card. Alfredo] Ottaviani: =  protesta altissima con-
tro ciò che è stato detto contro il S. Uffi cio = non solo non 
si possono fare delle deduzioni dai “punti” perché non so-
no stati sottoposti all’esame della commissione teologica; 
si stupisce che si affermi la successione del collegio epi-
scopale dal Collegio degli Apostoli485.

-Card. [Michaël] Browne: un appello a stare attenti 
con questo collegio: caveamus [= stiamo attenti]486.

-[Mons. Antonio Khoraiche] Orientale: contro i “due 
diritti”487. 

484 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  621-623 .«Il card. Rugambwa, del Tangani-
ka, parlando a nome di tutti i vescovi africani, dichiara che non è solamente 
il diritto, ma anche il dovere del Concilio esprimere al Santo Padre un pare-
re sulla costituzione di questo consiglio supremo della Chiesa» (EDELBY, Il 
Vaticano II…, p. 204); «i Cardinali Lercaro e Rugambwa hanno affermato la 
necessità che una commissione studi con calma la riforma necessaria. In altri 
tempi vi era quasi ogni giorno un concistoro, cioè un consiglio del papa: biso-
gna riprendere qualcosa di simile» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 470). 

485 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  624-626. «Il card. Ottaviani, segretario del 
sant’uffi zio, in termini violenti intende protestare contro gli attacchi di cui il 
sant’uffi zio è stato oggetto, ‘per ignoranza, per non dire di più’. […] Attaccarlo 
è attaccare il papa in persona, perché il papa è il prefetto del sant’uffi zio. Poi 
dichiara che la collegialità non è per niente sicura e che spetta alla commis-
sione teologica  […] porre le cinque famose questioni che hanno costituito 
l’oggetto del voto del 30 ottobre scorso» (EDELBY, Il Vaticano II…, pp. 204-
205); «Il cardinale Ottaviani […] ha avuto uno scatto d’ira. Ego altissime pro-
testor  [= Protesto nel modo più forte] contro il cardinale Frings. Ha potuto 
dire quello che ha detto solo per una nescientia [= ignoranza], per non usare 
un altro termine… Il sant’Uffi cio è il papa stesso […] ha attaccato i modera-
tori […] le questioni da loro poste in votazione erano illegittime e nullius va-
loris [= di nessun valore]. Perché non hanno consultato prima la Commissione 
teologica?» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 470).

486 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  626-627. «[…] in termini più attenuati ha 
parlato il card. Browne, che ha messo l’assemblea in guardia contro il pericolo 
di andare contro la defi nizione del primato del papa» (EDELBY, Il Vaticano 
II…, p. 205); «[…] ha ripetuto in aula, sembra, quanto aveva detto in commis-
sione: la votazione sui cinque punti non impegna la commissione» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 470).

487 Cfr.  Acta Synodalia…, pp. 627-629. 

episcopale con il Papa a capo e si avrebbe la con-
creta applicazione e la giusta spiegazione del vero 
concetto di collegialità”.

Il Popolo - I.M.: “Nessuno […] ha proposto nell’au-
la conciliare conciliare l’abolizione della Curia e 
riforme che traggano conseguenze sproporziona-
te dal discorso di Paolo VI ricordato, […] dal Ve-
scovo di Lerida. Il problema essenziale appare ai 
più, soprattutto dopo le recenti affermazioni della 
sacramentalità e della collegialità dell’Episcopato 
[…] quello di affi ancare agli organismi della Curia 
un altro che testimoni e realizzi la partecipazio-
ne e la corresponsabilità dei vescovi nel governo 
della Chiesa universale”.

Il Tempo - Elogi alla Curia romana di numerosi padri 
conciliari. “[…] è la Curia romana un complesso 
composto di uomini ed è un voler dare un carat-
tere quasi divino il pretendere che essa sia libera 
da imperfezioni e che non possa essere migliorata 
in alcuni suoi particolari. Ma, come ha sottolinea-
to Mons. Mason […]. ‘La Curia è di grande valido 
aiuto ai Vescovi che trovano presso di essa com-
prensione fraterna. La Curia è la voce del supremo 
Pastore ed essa continua ad essere uno strumento 
molto necessario al governo della Chiesa e quanto 
mai adatto alla nostra epoca”.

La Stampa -  “[…] difensori e nemici della Curia 
si danno battaglia al Concilio” scrive Filippo Pucci. 
“stamane sono risuonate non soltanto critiche, ma 
anche elogi”. Costante degli interventi: “nessuno 
intende limitare i poteri del papa”.

L’Avvenire d’Italia - Raniero La Valle: “il 30 otto-
bre […] il Concilio si espresse a grandissima mag-
gioranza a favore della tesi della sacramentalità e 
della collegialità dell’Episcopato e del suo diritto-
dovere, per mandato della Chiesa universale. Ve-
nendo ora in discussine lo schema di decreto che 
esso venga uniformato a quella dottrina, così da 
esserne la coerente applicazione pratica […] que-
sto richiamo al valore orientativo del voto del 30 
ottobre non è contestabile”.

L’Unità - Arminio Savioli: “un confronto fra le 
prudentissime parole del Papa e la modesta rifor-
ma proposta da mons. Florit sembra confortare la 
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-[Mons. Antonio] De Castro [Mayer]: si fa richiamare 
perché tratta della collegialità488.

-[Mons. Vittorio] Costantini (Sessa Aurunca): equili-
brato; si destreggia un po’489.

-[Mons. Eugene D’Souza]: (Missionario) ritiene legit-
time le distinzioni dei “punti” sia perché sono la indica-
zione dell’orientamento dell’80% dei Padri, sia perché lo 
stesso senso si raccoglie dai discorsi del S. Padre. Se tutti 
i vescovi del mondo fanno fatica a difendersi dalla pres-
sione di certi organismi, quanto più i pochi vescovi che 
potrebbero essere cooptati; non c’è mai stato un tempo 
in cui i vescovi siano così uniti alla S. Sede; perché tutti 
questi clamori?490.

-[Mons. Joseph Schoiswohl] – Austria, Graz illustra a 
lungo e dettagliatamente il principio di sussidiarietà491.

-[Mons. Eduardo] Martinez [Gonzales] (meritissimi 
periti! [= meritevolissimi periti!])492.

11,25 esco per partire per Monopoli. Pranzo a mez-
zogiorno e alle 13,20 parto per Monopoli; viaggio veloce 
e tranquillo; arrivo alle 20,15; Deo gratias.

488 Cfr.  Acta Synodalia…, pp. 631-633.
489 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 634-635. 
490 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 636-638. «L’arcivescovo indiano D’Souza ha 

reagito energicamente contro i cardinali Ottaviani e Browne. Se – ha detto – 
con 2200 padri presenti, la commissione teologica rifi uta di seguire lo spirito 
del Concilio, a che serviranno le decisioni del Concilio una volta che i padri sa-
ranno dispersi? È per questo – dice – che l’internazionalizzazione della curia 
romana e la creazione di un consiglio universale presso il papa devono avere 
luogo senza ritardo» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 205). 

491 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 639-641. 
492 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 641-643. 

nostra ipotesi: che la coincidenza fra il pensiero 
del Capo della Chiesa e la ‘soluzione’ escogitata 
dall’arcivescovo di Firenze, per arrivare a un com-
promesso fra ‘sinistra’ e ‘destra’ – ma dando più 
ragione alla destra che alla sinistra – non sia del 
tutto fortuita […]. La proposta del presule ita-
liano […] non ha ancora sollevato né consensi 
né obiezioni”.

Paese Sera - Lillo Spadini: Controffensiva degli 
‘anticollegialisti’ al Concilio. “… gli anticollegia-
listi del Concilio […] sono passati all’attacco, so-
stenendo l’autorità della curia Romana e offrendo 
ai loro diretti antagonisti un ingegnoso compro-
messo per il Governo della Chiesa. […] E’ fuori 
dubbio che il compromesso offerto ieri da Mons. 
Florit incontrerà una netta opposizione da parte 
dell’assemblea la quale – fatta eccezione per una 
ben defi nita minoranza – appare sia pure con sfu-
mature diverse, per una profonda riforma, in senso 
democratico, del governo della Chiesa”.

Dietro le quinte
8/9.11.1963
Oggi in Basilica ci sono stati degli scontri incre-
sciosi fra il Cardinal Frings e il Cardinal Ottaviani, 
il Cardinal Ruffi ni e il Patriarca Maximos. Frings 
ha parlato con molta elevatezza e pacatezza della 
necessità di riformare profondamente la Curia Ro-
mana. Al che i vescovi giovani avevano applaudito. 
Quando Sua Eminenza ha citato il Sant’Uffi zio co-
me meritevole di cure ancor più urgenti e inten-
sive, visti i metodi inumani che adotta (condanna 
senza concedere alla vittima il diritto della difesa) 
gli applausi si sono fatti ancor più fragorosi… Al-
lora il Cardinal Ottaviani ha preso la parola, ma in 
un modo talmente aggressivo e senza fondamento 
da compromettere ancor di più il Sant’Uffi zio […] 
(p. 160). Un episodio simile è accaduto fra Ruffi -
ni e Maximos IV. L’improcrastinabile riforma sarà 
diffi cile… (Camara, Roma …, p. 161).
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Sabato 9 novembre 1963

Celebro alle 9,30; ricevo Mascolo (Cecilia), il Vicario e 
don Stefanino [Loparco]: ho l’impressione che le cose sia-
no abbastanza quiete; nel pomeriggio salgo alla Loggia di 
Pilato dove gli amici di don Brescia “celebrano”  il pranzo 
del 25°: molta allegria fanciullona, buon incontro; a sera 
vedo il documentario di don Giacomo [Scatigna].

Domenica 10 novembre 1963

Alle 8 celebro; vedo i seminaristi; alle 10 vado a S. An-
tonio per il 25° di don Paolo e parlo al Vangelo; c’è una 
larga partecipazione femminile, anche se spicca il gruppo 
dei giovani i quali cantano le parti variabili della Messa e 
le giovani le parti fi sse: il popolo silet [= tace]!

Pranzo, riposo; alle 13,30 partenza; all’uscita dalla cit-
tà sono salutato festosamente dai seminaristi. Viaggio ve-
loce e liscio (ascolto la prima parte della partita URSS-
Italia e noto il forte rientro di napoletani sulla strada del 
sole); arrivo alle 19,15.

Lunedì 11 Novembre 1963

S. Martino non si smentisce: splende il sole. Nell’atrio 
Mons. Camara (Recife)  mi informa che stamattina ci sa-
rà atmosfera tesa: Ottaviani e Ruffi ni sarebbero stati dal 
S. Padre per esigere da Frings una dichiarazione di scusa 
per le affermazioni di venerdì (ogni affermazione è pre-
sa come offesa personale); anche il suo cardinale esorta 
a pregare perché lo Spirito Santo si faccia sentire oppu-
re si interrompa il concilio: fi nora non si sarebbe ancora 
fatto sentire.

Moderatore: Card. [Giacomo] Lercaro: saranno distri-
buite le medaglie commemorative della 2ª Sessione e gli 
emendamenti sullo schema e lo schema sulle comunica-

Sabato 9 novembre 1963

Avanti - U.D.A. scrive che secondo uno schema 
conciliare “Non è più maledetto per i cattolici il 
popolo ebreo” perché “uno dei residui più tipica-
mente medievali persistenti nell’ambito del catto-
licesimo sta per essere eliminato”.
Corriere della Sera - Fabrizio De Santis: “uno scon-
tro verbale avvenuto in Concilio fra i cardinali Ot-
taviani e Frings”; “l’Arcivescovo di Colonia, uomo 
di punta del riformismo, ha attaccato la Curia giu-
dicando assurde certe procedure. Il Segretario del 
Sant’uffi zio […] sdegnato”, accusando il porpo-
rato tedesco di “ignoranza del funzionamento di 
questo Dicastero della Chiesa”.
Gazzetta del Popolo – A.  Paglialunga: “Una congre-
gazione tutta da narrare, importantissima, quella 
di stamane al Concilio, con interventi anche po-
lemici ad altissimo livello: Frings, arciv. di Colo-
nia, da una parte e Ottaviani […]. Tema centrale 
è stato il Consiglio centrale dei vescovi che do-
vrebbe affi ancare, o meglio coadiuvare, il Papa nel 
governo della Chiesa. A un certo momento è pas-
sato sull’assemblea il ricordo di Giovanni XXIII: è 
avvenuto quando è stato distribuito il testo del 
capitolo sugli ‘ebrei’ da aggiungere allo schema 
dell’Ecumenismo […] il Concilio rivolge la sua 
attenzione agli ebrei non come razza o nazione, 
ma come popolo eletto del Vecchio testamento”.

64ª Congregazione generale – Ancora sul 
tema: rapporti tra Vescovi e loro coadiutori.

Il Resto del Carlino - Banny Lai è di scena con un 
vivace articolo “Contrastanti giudizi sulla Curia”. 
“la temperatura del Concilio è improvvisamente 
aumentata di molti gradi tanto da sfi orare la ebol-
lizione” a causa degli “aspri attacchi che risuonano 
da quattro giorni in  aula conciliare”.

Domenica 10 novembre 1963
Giornale del Mattino - Ernesto Balducci Rubrica 
“Tempo di Concilio”: “La gran parte dei padri ha 
affrontato la discussione del nuovo schema ‘De 
Episcopis’ dando ormai per scontata la defi nizione 
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zioni; sarà esaurito con sole due votazioni giovedì pros-
simo493.

-[Card. Francis] Spellman (New York): è preoccupato 
delle notizie che si diffondono sulla collegialità che fanno 
male; solo il Papa è essenziale per la chiesa!...494

-[Card. Carlo] Confalonieri: non si rimedia al bene 
delle diocesi con Ausiliari o Coadiutori o Amministratori 
Apostolici; il concilio faciliterebbe il compito della S. Sede 
se decidesse circa la rinunzia495; pronuncia parole sensate 
sulle voci, piuttosto moderate e meno, sulla riforma della 
curia (molto bene)496.

-[Card. Ferdinando] Cento: come si fa a provvedere al 
sostentamento dei rinuncianti? Costituire un fondo (sa-
rebbe un segno di collegialità episcopale)497.

-[Card. Julius] Döpfner: parla degli Ausiliari, poi entra 
chiaramente nella chiarifi cazione sul senso della votazio-
ne dei “punti”: addirittura si pensa che lo Spirito Santo 
sia assente; il testo è stato desunto dallo schema; non so-
no defi nitivi, ma non si può neppure negare che siano in-
dicativi; se non si può chiarire ciò che è oscuro, non oscu-
riamo ciò che è chiaro! 

Non si proceda a nomine di vescovi titolari senza ve-
ra necessità, non solo nelle congregazioni, ma anche nelle 
diocesi dove si può rimediare con maggiori facoltà ai Re-
sidenziali (cresime, per es.)498.

493 Cfr.  Acta Synodalia…, p. 707. 
494  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 708-709.  
495 «È stata posta la questione di sapere se a una età determinata – si 

propongono 75 anni – si debbano invitare i vescovi a dimettersi» (EDELBY, 
Il Vaticano II…, p. 206). 

496 Cfr.  Acta Synodalia…, pp. 709-710.
497 Cfr.  Acta Synodalia…, pp. 710-711.
498 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 711-715. «Un solo intervento ha spiccato 

sull’insieme dei dibattiti: quello del card. Döpfner, che ha risposto agli at-

di potere collegiale di diritto divino e traendone 
subito le conseguenze sul piano istituzionale del 
governo della Chiesa… La tendenza maggiorita-
ria ha prospettato, senza riserve, il progetto di 
un Consiglio Apostolico che rappresenti, intorno 
al Papa e in unione con Lui, le Conferenze episco-
pali, dotate anch’esse di uno statuto giuridico e 
rese autonome nei confronti della Curia Romana, 
ridotta a puro organo esecutivo del collegio apo-
stolico (Liénart, Koenig, Alfrink, Bea, Maximos). 
Tale decentramento dovrebbe fondarsi sul princi-
pio di sussidiarietà che, pur derivando dal diritto 
naturale, potrebbe applicarsi perfettamente al di-
ritto ecclesiastico…  Era naturale che ai margini 
di questo disegno si sviluppasse una polemica, da 
alcuni padri defi nita imprudente, contro i poteri 
della Curia, della quale è stato ricordata l’origine 
piuttosto recente e l’inadeguatezza a rappresen-
tare tutta la Chiesa e favorirne la cattolicità mis-
sionaria… Analogo, e più drammatico, è stato il 
contrasto fra il cardinale Frings, che ha accusato 
con forza i metodi del Santo Uffi zio, e il cardina-
le Ottaviani… Nella concezione espressa dal card. 
Ottaviani, essa è fortemente condizionata dalle 
decisioni autonome delle Commissioni, le quali, 
per altro, ed ecco dove il Concilio potrebbe restar 
bloccato – dovranno, a tempo opportuno, ottene-
re i due terzi dei voti dell’assemblea conciliare”.
La Stampa - Nicola Adelfi  scrive che “molti Padri 
del Concilio guardano sgomenti al forte vento di 
riforme che soffi a sulla Chiesa”; “Patres, caveamus, 
caveamus”; Padri attenti a quello che fate e a quel 
che dite. A gettare fra quelle navate quegli inviti 
alla prudenza sono gli spiriti più timidi o lenti o 
legati alle tradizioni; e sono molti, non riescono 
ad assuefarsi ai venti sempre più impetuosi che 
da qualche tempo soffi ano sulle vetuste strutture 
del governo della Chiesa. Specialmente nelle ul-
time settimane, più che in Concilio si direbbe un 
processo che la Chiesa sta facendo a se stessa; e, 
si badi bene, non lo fa con le mezze parole, con 
discorsi vagamente allusivi, ma mettendo le carte 
in tavola, talvolta anzi sbattendole sul tavolo […] 
Agli occhi del profano, la Curia Romana è quanto 
di più misterioso possa immaginarsi: un fortilizio 
compatto, vigilato dall’esterno e in ogni suo luo-
go, impenetrabile”.
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-[Mons. Corrado Mingo] Monreale: è favorevole alla 
rinunzia (potrebbe riguardare i nuovi eletti! Ilarità!)499.

-[Mons. Michele] Gonzi (Malta): è contro la rinunzia 
imposta (non si può dimostrare teologicamente!)500.

-[Mons. Emmanuel Alfonso De Carvalho] Portogallo: 
piuttosto romantico (idem)501.

-[Mons. Albert De Vito] India missionario: contrario 
anche alla rinuncia volontaria! si scalda eccessivamente 
(e se una congregazione romana non oserebbe proporre 
la rinunzia, il Papa perché la vuole proporre al Vescovo?) 
molta ilarità502.

-Mons. Antonio [Añoveros Ataún] Spagna: è contrario 
ai vescovi coadiutori (per esperienza personale) perché 
non risolvono le situazioni; è favorevole alla rinunzia503.

-[Mons. Edmund Nowicki] Polonia: la salvezza del-
le anime è legge suprema; osservazioni particolari: il me-
tropolita proponga la rinunzia per obbligo di coscienza, 
quando permanentemente uno diventi invalido504.

-Mons. Johannes [Pohlschneider] (Germania): in ordi-
ne alla rinunzia, occorrono onestà e carità505.

tacchi ingiusti di cui è oggetto il voto del 30 ottobre scorso sulla collegialità 
episcopale: i cardinali moderatori avevano il diritto di porre le cinque famose 
questioni» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 207). 

499 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 715-717. 
500 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 718-719. 
501 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 720-721. 
502 Cfr.  Acta Synodalia…, pp. 721-723. 
503 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 724-728. 
504 Cfr.  Acta Synodalia…, pp. 728-732. 
505 Cfr. Acta Synodalia…, pp .733-734.

Avanti - “C’è il diavolo in Concilio, dice Döpfner”: 
“Questo ha praticamente detto ieri nel corso della 
Congregazione generale il card. D. […] Bersaglio 
polemico di D. era il segretario del Santo Uffi zio, 
card. Ottaviani […] la questione che sta rendendo 
in questi giorni singolarmente acerbo, anche nelle 
forme, il contrasto tra la destra curiale e il partito 
dei ‘moderni’, riguarda i cinque quesiti sulla col-
legialità dei vescovi proposti dai moderatori e a 
cui la grande maggioranza conciliare ha risposto 
positivamente in favore alla collegialità stessa e 
al riconoscimento del potere episcopale rispetto 
a quello papale”.

11 novembre - lunedì
La Valle, Una distrazione dello Spirito Santo
Il Concilio ha discusso i problemi attinenti agli 
ausiliari e ai coadiutori, ed alla rinunzia dei Ve-
scovi alla loro sede, per malattia, per età e per 
altri gravi motivi. Ma non è mancato uno strascico 
all’animata discussione della settimana preceden-
te, culminata nel vivace scambio di battute tra il 
cardinale Frings ed il Cardinale Ottaviani. 
Il problema a era quello del valore da dare al vo-
to del 30 ottobre sulla collegialità episcopale di 
diritto divino.
[...]. Venivano chiamati in causa i moderatori, che 
avevano formulato le domande e la maggioranza 
del Concilio, che le aveva approvate. [...] Il Card. 
Doepfner, che parlava a titolo personale, non dal 
seggio dei moderatori, ha detto ‘quasi tra paren-
tesi’ che, a proposito del voto del 30 ottobre, in 
questi ultimi giorni, si è potuto avere, nell’aula 
conciliare, quasi l’impressione, che mentre lo Spiri-
to Santo se ne stava lontano, fosse venuto il nemi-
co della parabola evangelica a seminare nel campo 
del Concilio, sia per quanto riguarda le questioni 
proposte dai moderatori, sia per quanto riguarda 
la risposta dei Padri. Che cosa è successo in real-
tà? Il competente organo del Concilio, cioè i mo-
deratori, che, secondo il regolamento, ‘dirigono i 
lavori del Concilio’, dopo lungo e particolareggiato 
esame, durato quindici giorni, hanno proposto ai 
Padri delle quaestiones che, letteralmente, o alme-
no secondo il senso erano desunte dallo schema 
predisposto dalla competente discussione. Ed il 
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-[Mons Jacinto Argaya Goicoechea] Spagnolo: privare 
il capitolo della facoltà di eleggere il vicario capitolare; il 
vicario generale governi la sede vacante; si diano più vi-
cari generali perché il vescovo possa dedicarsi alla azione 
pastorale506.

-Abate di Beuron [Benedictus Reetz]: affermare il 
primato della inamovibilità, ammettere le eccezioni; se si 
deve, per gravi ragioni, trasferire un residenziale, non lo 
si nomini titolare di una sede inesistente; ritenga il tito-
lo reale e al successore o coadiutore si conferisca il titolo 
“storico”507.

-[Mons. Antonio] Caillot - Francia: abolire i titoli sto-
rici, che sono una fi nzione insostenibile508.

-[Mons. Peregrin de la Fuente] è preoccupato per la 
sorte di quelli che dovrebbero rinunziare509.

-Carlo de Saboia [Bandeira De Mello] (S. Paolo): ciò 
che voleva dire l’hanno detto gli altri e promette di par-
lare “brevissime” e poi non la fi nisce più e si fa riprendere 
(francescano!)510.

-[P. Egidio Gavazzi Abate di] Subiaco: il coadiutore 
abbia tutte le facoltà e l’Adiutor solo il titolo e sia con-
sultato negli affari di massima importanza; risolverebbe 
anche la questione della rinuncia; la rinuncia sia fondata 
sulla supposizione di una grande virtù511.

506 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 735-736. 
507 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 736-738. 
508 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 738-740. 
509 Cfr.  Acta Synodalia…, pp. 740-741.
510 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 742-744. 
511 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 744-746. 

concetto di ‘collegio degli Apostoli’ non fu intro-
messo furtivamente in quei ‘quesiti ‘, ma si ritrova 
più volte nello schema [...].
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-Mons. Roman [Arrieta Villalobos]: il candidato all’uf-
fi cio di ausiliare sia persona gradita all’ausiliato; se lo pos-
sa scegliere l’interessato; specifi care nelle lettere di nomi-
na le facoltà concesse; vicario generale, vicari capitolari512.

Celebro alle 12,30.
Dopo il riposo viene D. del seminario di Rivoli a inte-

ressarmi a un istituto superiore di Pastorale; ho l’impres-
sione che si sia a buon punto e che si tratti di una cosa 
seria. Deo Gratias!

Poi mi applico a studiare la lezione per sabato.
Alla sera vado in casa “Cavatorta” per una conversa-

zione famigliare: dico cose semplici, ma rimangono scon-
certati.

Martedì 12 Novembre 1963513

Continua l’estate di S. Martino.
S. Messa celebrata dall’abate (vescovo) della federa-

zione benedettina: canti degli alunni del S. Anselmo.

Moderatore: Card. [Giacomo] Lercaro: si voterà sulla 
trasposizione dell’ultimo capitolo. Sarà distribuito il fa-
scicolo delle commissioni. Il moderatore propone di vo-
tare se piaccia rimettere alla commissione per la riforma 
del codice, l’ultimo capitolo514.

512 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 746-748. 
513 In margine a questa giornata Chenu riferisce che Hans Küng «aveva 

preparato un foglio da rimettere a Maximos IV sul blocco del Concilio da 
parte delle commissioni, in particolare la commissione Ottaviani. Scritto mol-
to pungente, con critiche personali contro Ottaviani. In conversazione ci si 
mette d’accordo per riequilibrare e meglio redigere lo scritto. […] la sera, alle 
19, [Maximos] aveva un’udienza dal Papa. Lo scritto fu passato tale e quale, 
direttamente, al papa. Poi ho appreso che Maximos era stato estremamen-
te soddisfatto da questa udienza, lui per primo, e poi i suoi vescovi con lui» 
(CHENU, Notes quotidiennes…, p. 144-145). 

514 Cfr. Acta Synodalia…, vol. II, periodus secunda, pars V, Congregatio-
nes Generales LXV-LXXIII, Città del Vaticano MCMLXXIII, p. 9.

65ª Congregazione generale – Termina di-
scussione sul tema: rapporti tra vescovi e lo-
ro coadiutori.

Martedì 12 Novembre 1963
Il Messaggero - A.S. “Due cardinali hanno difeso 
la Curia e le sue prerogative.  […] Un altro ele-
mento, che è destinato a infl uire sul dibattito è 
costituito da un passo del discorso che Paolo VI° 
ha pronunciato domenica mattina, durante la ce-
rimonia della ‘presa di possesso’ formale della Dio-
cesi di Roma. In tale discorso, Egli ha inteso riaf-
fermare inequivocabilmente il primato del Papa sui 
Vescovi, chiedendo loro peraltro ‘comprensione e 
compassione’ […] Un’altra questione ancora tiene 
il campo: quello dei limiti delle capacità umane 
nell’azione dei vescovi!”.
Il Resto del Carlino - Benny Lai sulla “collegialità 
dell’Episcopato”: “La seduta di venerdì scorso, … 
si era chiusa in una atmosfera surriscaldata per 
via dello scontro verbale tra il cardinale tedesco 
Frings e il trasteverino Ottaviani. Quella di oggi 
si è snodata in un clima di grande comprensione, 
addirittura fi liale”.
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-Card. [Leo] Suenens: cosa esige in questa materia 
la salvezza delle anime? sarà il concilio sui vescovi, per-
ciò deve affrontare un maggior senso di responsabilità; 
una chiesa missionaria richiede delle energie piene; come 
provvedere alla rimozione dei parroci se il vescovo non 
dà l’esempio?515

-[Mons. Vicente Zazpe] Argentina: le diocesi dovreb-
bero rifl ettere il vescovo e le sue funzioni; ciò non è espres-
so nello schema516.

-[Mons. Juan Hervás y Benet]: ausiliare e coadiutore 
ora residenziale: si sopprima l’institutio [= l’istituto] del 
coadiutore con diritto di successione: basta l’ausiliare, 
munito di facoltà517.

-[Mons. Hermann Volk] - Germania: anche l’ausiliare 
ha la pienezza del carattere con relativa potestà di ordi-
ne e di giurisdizione518.

-[Mons. Raymond Tchidimbo] - Guinea: si diminuisca 
il numero degli ausiliari e coadiutori519.

-Mons. Jacques [Le Cordier] (francese): ausiliare, ma 
con facoltà per un territorio determinato (nuova fi gura 
giuridica)520.

-[Mons. Thomas Cahill] Australia: solito521

515 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 10-12. 
516 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 12-14.
517 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 14-20.
518 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 22-24. 
519 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 24-25. 
520 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 25-26. 
521 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 27-28. 

Gli interventi di mons. Volk
e del card. Slipyi
Mons. Volk. Sostenendo la necessità di diminuire 
i Vescovi non residenziali, ha defi nito come ‘non 
normale’ la separazione tra  la potestà di ordine, 
che hanno tutti i Vescovi, e la potestà di giurisdi-
zione che molti, in quanto Vescovi non residenzia-
li, non hanno. Ed il principio generale è questo: 
non ci si può appellare, per continuare in questa 
prassi, e considerarla normale, alla lunga tradizio-
ne; se infatti per tanto tempo, la Chiesa ha sepa-
rato le due potestà dei Vescovi, signifi ca che ave-
va il potere di farlo, ma non signifi ca che questa 
sia la cosa migliore, e quindi può essere cambiata.
Mons. Slipyi ha fatto un discorso conciliante, nei 
riguardi delle diverse posizioni emerse in Concilio, 
quasi che la sua dura esperienza gli consigliasse di 
esercitare un ruolo pacifi catore. Ha ammesso che 
c’è […] da una parte e dall’altra un po’ di verità; 
ed ha chiesto che ‘la maestà della pace’, di cui 
parla la liturgia slava, regni fra tutti. E per dimo-
strare lo spirito di rispetto che si deve alle opinioni 
di ciascuno, ha raccontato, a mo’ di apologo, un 
episodio del Concilio di Trento. Si discuteva dei 
sacramenti, e un Vescovo francese, in sospetto di 
gallicanesimo presso gli ambienti romani, espone-
va le sue tesi. Piuttosto irritato il Cardinale che 
presiedeva (‘come fosse il nostro Tisserant’…) se 
ne uscì in questa apostrofe: Nimium cantat gallus 
ille (canta troppo quel gallo, quel francese cioè). 
Ed il francese, stando allo stesso gioco di parole, 
rifacendosi all’episodio evangelico di Pietro che, 
sordo al canto del gallo, per tre volte rinnegò 
Gesù, rispose: Utinam Petrus attentus ad tantum 
galli resipiscat (oh, se Pietro, attento al canto del 
gallo, si fosse ravveduto). […] ha concluso il suo 
discorso dicendo: A coadiutore libera me Domine 
(Signore liberami dal coadiutore).
(LA VALLE, Coraggio del Concilio…, pp. 302-303).
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-Card. Joseph Slipy: dice parole sensate per stabilire 
una maggiore distensione e una maggiore stima e rispet-
to vicendevole522

- [Mons. Joseph Reuss] (Germania) Ausiliari523.

-Moderatore: propone il quesito se i padri siano favo-
revoli a chiudere la discussione. Tutti si alzano in piedi.

Votazione

Si passa al cap. III. Moderatore Döpfner. Relazione di 
Mons. Luigi Carli (Segni)524.

-Card. [James McIntyre] Los Angeles: contrario al-
le conferenze nazionali; fa appello alla soggezione alla S. 
Sede!525

-Card. Valerian Gracias: favorevole alla Collegialità 
pratica526.

-Card. Albert Meyer (Chicago): il Presidente sia elet-
to con voto segreto; restringere l’obbligatorietà giuridica 
delle decisioni527.

522 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 28-32.«Il metropolita Slipyi ha fatto un in-
tervento poco chiaro. Ha voluto fungere da conciliatore tra partigiani e op-
positori della collegialità episcopale e di un consiglio universale di vescovi 
attorno al papa» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 209). 

523 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 32-34. 
524 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 34-37. 
525 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 37-38. 
526 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 38-40. 
527 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 41-43. 

Presenti 2166 placet 2025 non placet 141 

R. LA VALLE, La Chiesa è giovane, in Coraggio del 
Concilio, pp. 304-305.

Le Conferenze Episcopali
La Valle riporta un articolo di Gianluigi degli 
Esposti su Avvenire. Ne diamo un brevissimo 
stralcio.
Il Concilio ha iniziato l’esame del terzo capitolo 
del De Episcopis, che riguarda le Conferenze Epi-
scopali nazionali, ove lo richiedano particolari 
circostanze. […] Il testo dice che esse debbono 
essere costituire stabilmente in ogni nazione, che 
debbono essere riconosciute dalla Sede apostolica; 
che ognuna delle conferenze si darà essa stessa 
un proprio statuto, da approvarsi poi dalla Santa 
Sede. Lo schema dichiara poi che tutti i Vescovi 
residenziali e i coadiutori fanno parte anche i Ve-
scovi titolari residenti nella nazione (tra essi evi-
dentemente gli ausiliari), con voto deliberativo o 
consultivo  a seconda delle decisioni delle singole 
conferenze. […] 
Il terzo capitolo è stato illustrato ai padri dal ve-
scovo di Segni Mons. Luigi Carli.
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-Card. Juan Landázouri Ricketts: non si capisce, pa-
re favorevole528.

-Card. [Michaël Klepacz] Francescano: favorevole529.

S. Messa ore 12,30.
Pomeriggio: adunanza della conferenza pugliese, man-

cano soltanto [Mons. Aurelio] Marena (Ruvo e Bitonto) 
e [Mons. Nicola] Margiotta (Brindisi); è presente [Mons. 
Gregorio] Falconieri, molto mal ridotto: si fa coraggio 
come tutti i cari vecchi che non si vogliono arrendere. 
Dai discorsi trapela una certa confessio [= confessione] 
sull’episcopato italiano non preparato e non concorde; 
inoltre trapela una certa “tolleranza” per il Messaggio; di-
cono pure che nel defi nire i poteri delle conferenze si ri-
dimensioneranno le pretese... collegiali.

Mercoledì 13 Novembre 1963

Sole.
S. Messa in rito bizantino Russo di S. Crisostomo530.
Moderatore: [card. Julius] Döpfner.
Parlano ancora sul II capitolo [conferenze episcopali].

-Mons. Angelo Fernandes (India): propone che le con-
ferenze preparino una casa che accolga i rinunzianti (l’as-
semblea ride); disapprova che si concedano “onori” ai me-
desimi: sono contrari al Vangelo; che cosa ci può essere di 
più grande del sacerdozio e dell’episcopato? (bene)531.

528 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 45-48. 
529 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 48-53. 
530 «Messa in rito bizantino russo, celebrata da mons. Katkoff e cantata 

dalla meravigliosa corale del collegio del Russicum. Il nostro patriarca dava 
le benedizioni» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 209); «Messa slava: oltre un’ora! 
Ultimi interventi sul cap. II» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 474). 

531 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  58-60. «[…] a nome di numerosi vescovi 

66ª Congregazione generale – Ultimi in-
terventi sul cap. II dello schema sui Vescovi 
e governo della diocesi.

Mercoledì 13 Novembre 1963
Corriere della Sera - f.d.s. “Il Concilio prenderà in 
esame […] il decreto sulla ‘libertà religiosa’ […] 
Si tratta di un testo d’importanza storica. Nato 
come schema di costituzione a sé stante, e poi di-
venuto un capitolo dello schema sull’ecumenismo, 
del quale fa parte anche l’importantissimo capi-
tolo che assolve dall’accusa di ‘deicidio’ il popolo 
ebraico. Esso tende a riscoprire una verità che la 
Chiesa Cattolica, in taluni periodi storici, sembrò 
avere dimenticato e a capovolgere la concezione 
tradizionale dei rapporti tra cattolici ed uomini 
che professano un diverso credo religioso”.
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-Mons. Joseph [Busimba] - (Africa-Congo): vescovi in-
digeni; non si nominino ausiliari senza grave necessità532.

-Mons. Giuseppe Melas (Nuoro): dopo un lungo pro-
emio (interrotto dal moderatore) parla della rinunzia: è 
favorevole533.

-[Card. Francis]  Spellman: contrario al potere giuri-
dico delle conferenze534.

-[Card. Joseph] Frings: in Germania la conferenza ha 
più di cento Uniti; non ha regolamento approvato della S. 
Sede; è animato da spirito di carità, di paternità, di ope-
rosità; propone cose molto liberalizzanti (quanto siamo 
lontani dal concepire le conferenze come una manifesta-
zione di quella collegialità temuta da alcuni!)535.

-[Mons. Olaechea Loizaga] Marcelino (Valencia): loda 
le conferenze, non giudica536.

-[Mons. Gerald V. McDevitt] (Philadelphia) Stati Uni-
ti: se i titolari sono membri del corpo episcopale appar-
tengono alla conferenza pleno jure [= a pieno diritto] 
(applauso)537.

dell’Asia, sulle dimissioni dei vescovi, contro i titoli e le dignità senza funzioni, 
“gingilli per adulti”» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 474). 

532 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  60-61.  
533 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  61-65. 
534 Cfr.  Acta Synodalia…, pp.  65-66. «[…] si pronuncia contro ogni au-

torità propriamente detta delle conferenze» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 
209). 

535 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 66-69. «osservazioni a favore della libertà 
dei vescovi (applaudito)» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 474). 

536 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  69-70. 
537 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  70-72.«[…] ruolo dei vescovi titolari. Le 

votazioni del 30 ottobre richiedono più di quanto prevede il testo. Applausi da 
parte dei vescovi più giovani» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 474). 

Il Tempo - “Gli ortodossi russi sono contrari alla 
presenza degli ebrei in Concilio”. E’ il titolo dell’ar-
ticolo di Guglielmo Rospigliosi: “non verranno os-
servatori ebraici al Concilio, perché da parte cat-
tolica non si vogliono contrariare gli ortodossi, fra 
i quali i russi, che si oppongono alla presenza di 
Israeliti alla grande assise della Chiesa; da parte 
ebraica vi sarebbero diffi coltà organizzative, in 
quanto la religione ebraica comprende gli ortodos-
si, i conservatori e gli ebrei riformati”.

13 novembre - mercoledì
La Valle, I Moderatori chiamati in causa
[...] gli interventi dei cardinali Spellman e Frings 
contrari all’obbligatorietà giuridica delle decisio-
ni, delle Conferenze episcopali nazionali, e un di-
scorso di Mons. Guerry, arcivescovo di Cambrai, 
sul fondamento teologico e sacramentale di tali 
conferenze han caratterizzato il dibattito conci-
liare: un dibattito serrato, ricco di sfumature e di 
implicazioni diverse, che bisogna cercare di dipa-
nare per capire la ‘logica’ di questa diffi cile fase 
di lavori. Il grosso problema,
di cui si discute [...] è quello delle Conferenze epi-
scopali e dei loro poteri: possono esse prendere 
delle decisioni a maggioranza qualifi cata, che ob-
blighi, non solo moralmente, ma anche giuridica-
mente, i singoli Vescovi? Lo schema in discussio-
ne elenca una serie di casi in cui questo può av-
venire: molti vescovi si sono detti invece contrari
a questa statuizione [...] E’ quindi conveniente 
distinguere la questione di principio da quella di 
opportunità. [...] La tendenza attuale, di cui è 
espressione il progetto di schema presentato dalla
competente commissione conciliare è di ritornare 
ad una maggiore articolazione, attribuendo com-
petenze legislative a degli organi intermedi tra la 
Santa Sede e i singoli Vescovi; poteri legislativi 
che sarebbero però esercitati in modo personale 
da singole autorità ecclesiastiche, ma collegial-
mente [...].
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-Mons. Luigi Carli: avremo il testo (non disarma)538.

-Mons. Alfred Ancel: distingue tra missione e giurisdi-
zione; la collegialità si fonda sulla missione, che è di più 
della giurisdizione; la “mentalità collettiva” non può es-
sere evangelizzata che da una missione collegiale (è una 
cocente risposta a Mons. Luigi Carli)539.

-[Mons. Antonio Pildáin y Zapiáin] - Spagna: pro-
pende per il principio di sussidiarietà nelle conferen-
ze540.

-[Mons. Emile] Guerry (Cambrai): elenca alcuni prin-
cipi. 1° principio di comunione: in una sola fede, in una 
sola carità, in una sola Eucaristia; 2° principio della col-
legialità Pietro, secondo l’esistenza del Collegio Aposto-
lico, costituito non da Pietro, ma da Cristo; 3° relazione 
tra i Padri e il collegio nella missione di evangelizzare il 
mondo541.

-[Mons. José Dammert Bellido] non sia solo un orga-
no consultivo o solo un organo giuridico: via media; defi -
nisce la chiesa locale542.

538 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  72-75.«Carli, a nome di trenta vescovi di 
vari paesi. Le conferenze episcopali non possono essere fondate sul principio 
della collegialità di diritto divino. Non si può invocare la votazione del 30 
ottobre; è molto discutibile sul piano del diritto […]. Le conferenze episcopali 
hanno un fondamento di solidarietà morale, di comunione, non di diritto fon-
dato sulla collegialità» (CONGAR, Diario…, vol. , p. 474). 

539 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  75-78. «Ancel […] nexus [= nesso] tra re-
sponsabilità o missione o giurisdizione. La collegialità degli apostoli mira an-
zitutto alla MISSIONE e alla responsabilità, non alla giurisdizione (si tratta 
sempre di sapere se la Chiesa ha una struttura in primo luogo giuridico, o se il 
diritto viene dopo la missione)» (CONGAR, Diario…, vol. I, pp. 474-475). 

540 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  78-80.  
541 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  80-82. 
542 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  82-85. 

R. LA VALLE, I Moderatori chiamati in causa, in 
Coraggio del Concilio, pp. 310-312.

Il fondamento teologico
delle Conferenze Episcopali
A questo tema hanno dedicato i loro interventi 
mons. Ancel, vescovo ausiliare di Lione, Mons. 
Guerry, arcivescovo di Cambrai, il peruviano mons. 
Dammert e l’Esarca mons. Amadouni. Il primo ha 
trovato questo fondamento nello ‘spirito di mis-
sione’ che deve animare ogni Vescovo, missione 
che non può essere adempiuta nemmeno a livel-
lo diocesano, se non c’è un reciproco aiuto tra i 
singoli Vescovi; gli altri tre Presuli hanno più ri-
gorosamente individuato questo fondamento nella 
comunione, di cui l’Eucaristia è l’espressione più 
completa e più piena; comunione che va dunque 
al di là della collegialità dal punto di vista giuri-
dico, anche se la comprende.
[…] Il 3 ottobre il cardinal Lercaro aveva già det-
to: ‘Nell’Eucaristia consumando l’unico pane che è 
il corpo reale di Cristo, la Chiesa esercita l’ultimo 
e più perfetto atto di cui è capace interamente; 
è veramente l’Ecclesia; così che la Chiesa formal-
mente ed essenzialmente è costituita dall’azione 
eucaristica, come assemblea per il culto’.
[…] A questi concetti è sembrato appunto rifarsi 
mons. Guerry, parlando delle Conferenze episco-
pali. Il loro fondamento è il principio della comu-
nione, della koinonia. […].
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-[Mons. Garabed] Amadouni (armeno in Francia): in 
oriente le chiese si distinguono per riti, non per nazio-
ni; rilevante è la funzione dei sinodi; defi nisce il concetto 
di chiesa particolare. Sensibilità maggiore per l’aspetto 
pneumatico della chiesa e per il sacerdozio universale543.

-[Mons. Luis] Alonso [Muñoyerro] (Spagna): le con-
ferenze regionali non rivestono nessun vincolo giuridico; 
solo una obbligazione morale! rilassamento della disci-
plina544.

[Mons. Guy Riobé] (Francese): relazioni fra le confe-
renze, che alimentano nei sacerdoti, nei giovani aspiranti 
al sacerdozio, e nei laici una vocazione più missionaria e 
cattolica545.

-[Mons. Lorenzo] Bianchi (HongKong) è piuttosto 
pessimista: monarchismo!546

S. Messa alle 12,30.
Alle 17,30 assemblea plenaria CEI; comunicazione 

del Presidente: tutti i vescovi commentino e presentino 
la lettera collettiva ai loro fedeli; null’altro di rilevante; 
meno allarmismo.

543 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  85-87. 
544 Cfr. Acta Synodalia…, pp.   87-90. «Mons. [Luis Alonso] Muñoyerro (Spa-

gna): contro le conferenze episcopali; solo riunioni occasionali, su un program-
ma approvato e controllato dal papa» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 475). 

545 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 90-92. «[Mons. Guy] Riobé (Orléans): neces-
sità delle conferenze episcopali per la cooperazione tra paesi e regioni. Esem-
pio del Consiglio ecumenico delle Chiese» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 475). 

546 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 92-94. «Bianchi (Cina), a nome di numerosi 
vescovi: è contrario a che le conferenze abbiano un’autorità che possa limita-
re quella dei vescovi. Non vi sia nulla fra i vescovi e il papa, vicario di Cristo. 
A favore della struttura monarchica della Chiesa» (CONGAR, Diario…, vol. I, 
p. 475). 
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Giovedì 14 novembre 1963547

S. Martino si è ritirato: piove.
S. Messa di S. Giosafat celebrata da un vescovo della 

Crimea.
Moderatore: Card. [Julius] Döpfner.
È morto l’abate generale dei cistercensi [Dom Ga-

briel Sortais]548.

Attenzione: dal 28 novembre al [6 dicembre] 1964 
Congresso Eucaristico internazionale di Bombay: quanto 
al concilio si dispone in modo che i Padri vi possano par-
tecipare; viene distribuito il testo della lettera apostolica 
sui seminari; ci sarà la votazione sui mezzi di comunica-
zione; lettura della relazione sullo schema sopra detto549.

-Card. [Giuseppe] Siri:  il cap. sulle conferenze sia ri-
dotto a pochi princìpi550.

-Mons. Stefan Wyczynski: mirabile storia della confe-
renza polacca551.

-[Card. Bernardo Giovanni] Alfrink: dissipa confusio-
ni; il collegio è tutti i vescovi col Pontefi ce: le conferenze 
non hanno niente a che vedere con la collegialità. I poteri 
delle conferenze nascono dall’autorità dei singoli vescovi; 
oppure da deleghe pontifi cie. E circa la collegialità si de-

547 «Non sono andato a San Pietro» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 475). 
Non mancano pesanti parole pregiudizievoli nei confronti della Roma curiale:  
«in questa orribile e miserabile Roma della Curia, la conferenza di una delle 
persone più competenti e oneste deve dipendere dal dictum fortuito di un 
mediocre monsignore» (p. 477). 

548 Cfr.  Acta Synodalia…, p. 180. 
549 Cfr.  Acta Synodalia…, pp. 180-181. Testo dello schema: cfr. ibidem, pp. 

181-190. Relatio di Mons. René Stourm: cfr. ibidem, pp. 190-192.
550 Cfr.  Acta Synodalia…, p. 193.
551 Cfr.  Acta Synodalia…, pp. 193-195. 

67ª Congregazione – Sulla collegialità e 
sulle Conferenze episcopali.

14 novembre - giovedì
La Valle, Alla ricerca di un chiarimento
Verremmo meno al nostro impegno di cronisti fe-
deli di questa sessione del Vaticano II, se tacessi-
mo che la storia di questo Concilio si sta scrivendo 
in questi giorni, non sulla scena aperta dell’aula 
conciliare, ma fuori di essa, nel lavoro delle com-
missioni, nel modo di procedere dei diversi mag-
giori protagonisti, e soprattutto nei rapporti tra
il Concilio e il Papa. Naturalmente non è agevole 
raccogliere informazioni precise su quanto avvie-
ne fuori dell’aula conciliare: ma da alcuni elemen-
ti che si conoscono, e dalla forza rappresentativa
che hanno taluni episodi e taluni discorsi che si 
registrano in sede di discussione pubblica, è pos-
sibile cercare di fare il punto sulla situazione. Quel 
malessere nell’andamento del Concilio a cui ci
riferivamo qualche giorno fa nelle nostre cronache, 
ha messo radici più profonde.
Intervenendo in aula, i responsabili della com-
missione teologica, prima attraverso un interven-
to moderato del vice presidente card. Browne, poi 
con un discorso assai più vibrato del presidente 
card. Ottaviani, hanno contestato la validità del 
voto con cui il 30 ottobre, con una maggioranza 
altissima, il Concilio ha affermato il principio del-
la collegialità episcopale di diritto divino. [...] La 
divergenza è andata assumendo così delle propor-
zioni che superano le singole persone che ne sono 
protagoniste, ma investe il Concilio tutto intero, e 
la possibilità, per esso, di funzionare. [...].
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sidera che si defi nisca la dottrina, non i poteri, come era 
nell’intenzione del Vaticano I552.

-[Mons. Gérard Coderre] Canadà: in favore delle chie-
se orientali565.

-[Mons. Edmund Peiris] - Ceylon: è contrario al ter-
mine “nazionale”553.

-[Mons. John Garner]: è favorevole alla forza giuridi-
ca; difendiamoci dal campanilismo554.

-[Mons. Franjo Franic] - Polonia: postula il princi-
pium “rotationis” [= principio di rotazione]555.

-P. Benedetto Reetz (Beuron): (testo letto da un altro); 
mette in discussione il termine “nazionali”556.

-[Mons. Antonio] Santin: teme di perdere la sovranità; 
sono utili, ma cerchiamo i giusti limiti557.

Moderatore: i padri stiano o ritornino ai propri po-
sti558.

- [Mons. Luis Cabrera Cruz]: mi pare che ripeta559.

Moderatore: hanno l’impressione (i Moderatori) che 

552 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 195-197. 
553 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 197-198. 
554 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 198-199.
555 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 200-201.
556 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 202-206.
557 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  206-208. «Dom Reetz, abate di Beuron, ha 

parlato del posto e del ruolo dei religiosi nella Chiesa» (EDELBY, Il Vaticano 
II…, p. 210).

558 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 209-210. 
559 Cfr. Acta Synodalia…, p. 210.  

La Valle riporta un articolo di G. Esposti, pubblicato 
su Avvenire. Eccone alcuni brevi brani

I confi ni delle diocesi
Il quarto capitolo del De Episcopis […] tratta del-
le limitazioni delle diocesi. Mons. Carli, illustran-
done il contenuto al Concilio, ha messo in rilievo 
il criterio che ha guidato la formulazione anche 
di questo capitolo, è quello pastorale. Lo schema 
tiene conto della varietà delle situazioni e delle 
necessità, e non scende a statuizioni particolari 
anzi demanda a commissioni nazionali di Vesco-
vi, da costituirsi se del caso, lo studio particolare 
delle nuove delimitazioni, da concretarsi in pro-
poste da sottoporre al giudizio della Santa Sede. 
Il principio posto a base delle proposte contenute 
nello schema è […] che non vi siano né dioce-
si troppo vaste, né diocesi troppo ristrette. […] 
Lo schema dice che è necessario che il Vescovo 
possa direttamente visitare, conoscere e guidare 
i singoli sacerdoti e le singole parrocchie; che i 
mezzi di sussistenza della diocesi siano suffi cienti 
all’assolvimento delle sue funzioni; aggiunge an-
che che, nella delimitazione, si debba tener conto 
‘non solo del numero e delle distanze, ma anche 
della diversità di rito e di storie, della compat-
tezza spirituale della comunità, delle particolari 
caratteristiche geografi che, sociali, economiche, 
delle tradizioni storiche […].
Iniziata la discussione, ha parlato per primo l’ar-
civescovo di Parigi, cardinale. Feltin. Il suo inter-
vento è stato tutto dedicato alle ‘diocesi persona-
li’: egli vorrebbe che lo schema fosse più avanzato 
rispetto a questo punto, e che stabilisse che si 
devono costituire diocesi personali ogniqualvolta 
lo richiede la cura delle anime […].
Una precisa proposta ha presentato il vescovo spa-
gnolo Peralta. Di fronte alla realtà attuale, caratte-
rizzata dallo sviluppo delle grandi città, nelle quali 
l’urbanizzazione favorisce l’apostasia delle masse, 
mons. Peralta vorrebbe che le diocesi dei grandi 
centri urbani venissero divise […].
Mons. Jop, polacco, ha recato una proposta ana-
loga […]. Un importante intervento  ha poi te-
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la materia sia stata già suffi cientemente disputata (ap-
plauso alla raccomandazione che chi vuole avvalersi del 
diritto di intervenire, non si ripeta)560.

Relazione sul cap. IV (Mons. Luigi Carli - Segni)561.

-Card. [Maurice] Feltin (Parigi - Francia): è favorevo-
le alle diocesi personali per riti; pare che richieda ordina-
ri per i militari562.

-[Mons. Alexandre] Rénard (Versailles): chiese vitali, 
dove il vescovo possa fare il pastore; congrua distribuzio-
ne dei sacerdoti563.

-[Mons. Francisco Peralta y Ballabriga] Victoriensis 
(Spagna): per le grandissime città propone una specie di 
collegio di vescovi residenti sotto il titolare della città; 
adeguata distribuzione del clero: defi nire i compiti da at-
tribuirsi al clero e quelli da attribuirsi ai laici564.

-[Mons. Franciszek Jop] (vescovo titolare di Daulia): 
diffi cile trovare una norma per stabilire l’entità della dio-
cesi565.

-[Mons. Aurelio] Sorrentino (vescovo di Bova): 
poveretto!566

-[Mons.] Sebastiano [Soares de Resende] (Mozambi-

560 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 210-211. 
561 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 211-212. 
562 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 212-213. 
563 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 214-215. «Il card. Feltin ha parlato di quelle 

diocesi personali che sono i vicariati castrensi» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 
210). 

564 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 215-217. 
565 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 217-220.
566 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 220-221. 

nuto mons. Aurelio Sorrentino, vescovo di Bova: 
‘Le ragioni storiche […] debbono cedere a quelle 
pastorali’. In Italia, l’attuale divisione delle dio-
cesi (esse sono 300) è contraria alle necessità 
della cura delle anime: vi sono diocesi che han-
no 20 parrocchie, 20 mila anime. […] Il Concilio 
– ha concluso mons. Sorrentino – costituisce per 
noi una ‘eccellente preparazione psicologica’ per 
questa riforma: approfi ttiamone nella dovuta pru-
denza, ma anche con la più ferma decisione. […] 
mons. Soares […] ha recato la testimonianza della 
sua esperienza personale. Fu lui stesso a solleci-
tare la divisione della sua diocesi […].
(Coraggio del Concilio…, pp. 330-333).
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co): Pazientisismi Padri!), l’unico principio è: la maggiore 
effi cacia per la salvezza delle anime567.

Il segretario: legge esito delle votazioni568

S. Messa alle 12,30.
Dopo il riposo vengono De Carolis e Fusillo: stanno 

bene e sono contenti; sono ben fortunati di compiere la 
loro formazione, oggi, nell’ambiente in cui si trovano. Sia 
ringraziato il Signore!

Lavoro un po’ alla mia lezione, poi scendo per muo-
vermi un po’ e trovo nell’atrio il Col. Appendino. Alla sera 
viene D. Delmonte e ceniamo insieme.

Venerdì 15 Novembre 1963

Cielo coperto.
S. Messa celebrata da un vescovo della Colombia 

[Mons. Mejia Arturo Salazar! Colombia].

Moderatore: card. [Leo] Suenens.

Alcuni vogliono ancora parlare sul cap. III°569

-Card. Joseph Lefebvre: fa delle precisazioni sulla col-
legialità, per dissipare equivoci e diffi denze570.

567 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 222-224.
568 Cfr. Acta Synodalia…, p. 227.
569 Cfr.  Acta Synodalia…, p. 231.
570 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 231-233. «Il card. Lefebvre è intervenuto di 

nuovo sulla collegialità episcopale, per tranquillizzare quelli che non smetto-
no di essere atterriti dall’idea di un collegio avente di diritto divino potere 
supremo nella Chiesa. Egli ha mostrato come il concetto di collegio dovesse 
essere inteso in senso non univoco né equivoco, ma analogico. Sembra che le 
sue spiegazioni abbiano soddisfatto anche gli oppositori tenaci» (EDELBY, Il 
Vaticano II…, p. 210). 

1° 2162 1832 92 jm 243
2° 2126 1893 103 jm 125

68ª Congregazione – Sulla collegialità.

15 novembre - venerdì
La Valle, Bilancio e prospettive
L’attesa riunione presso il Papa dei maggiori or-
gani direttivi del Concilio si è tenuta nel Palazzo 
apostolico: cominciata verso le ore 18, è terminata 
alle 20.30. Vi hanno preso parte i quattro ‘mode-
ratori ‘, cardinali Agagianian, Suenens, Doepfner e 
Lercaro, gli altri cardinali membri della commissio-
ne di coordinamento presieduta dal Segretario di 
Stato Card, Cicognani, e i dodici cardinali membri 
del consiglio di presidenza del Concilio; era anche 
presente mons. Felici con cinque sottosegretari.
La riunione si è aperta con la relazione, tenuta a 
nome dei ‘moderatori’ dal Card. Lercaro [...]: la re-
lazione è stata assai bene accolta da tutti i Padri 
presenti, e per loro unanime desiderio ne è stata
decisa la pubblicazione. Essa è cominciata con un 
breve sommario del lavoro svolto fi no a quel mo-
mento [schemi interamente discussi: De Ecclesia e 
De Episcopis; De beata Maria Virgine inserito nello 
schema De Ecclesia; iniziato l’esame dei due sche-
mi De Oecumenismo e De apostolatu laicorum; ecc.]
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-[Mons. Giovanni] Ferreira (prefetto apostolico della 
Guinea): parla degli ordinari non vescovi571.

-[Mons. Elie Zoghby] Vicario Patriarcale maronita in 
Egitto: rievoca la pratica della collegialità nei primi se-
coli in Oriente e in Occidente. Accenna alla questione dei 
Patriarchi (esautorati dalla congregazione Orientale)572.

Capitolo IV

-[Mons. Stefan Lászlo] Austria: lo spirito collegiale do-
vrebbe fare sentire il dovere di una più equa distribuzio-
ne dei sacerdoti573.

-[Mons. John] Velasco (vescovo di Hsiamen - Cina): 
diocesi secondo le lingue574.

Il segretario: domenica mattina alle 9 traslazione del-
la reliquia dei Ss. Cirillo e Metodio a S. Clemente, ecc.; lu-
nedì possiamo incominciare la votazione sui modi dello 
schema sulla liturgia; tutti i cap. furono approvati; eccet-
to il 2° e il 3° che raggiunsero la maggioranza solo in ra-
gione del modo; sarà distribuito il fascicolo del proemio e 
cap I° che furono già approvati575.

-Mons. Bernardo [Stein] (Germania)576

-[Mons. Joseph Urtasun] – Avignone: coraggio nel 
rimuovere!577

571 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 233-235.
572 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 236-237. 
573 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 239-241.
574 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 242-245. 
575 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 245-246.
576 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 246-248. 
577 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 249-250.

La coscienza e il cuore della Chiesa si dilatano a 
un grande senso e a una ferma volontà missio-
naria; questo dilatarsi della Chiesa al di là delle 
gloriose, ma ancora ristrette comunità occidenta-
li, viene sempre più a rendere inattuale un ritorno 
a quelle posizioni dottrinali e pratiche proprie di 
tempi che sono ormai del tutto passati (non sono 
più compatibili col nostro tempo quelle tendenze 
contrarie a Roma, quali furono il gallicanesimo 
e il giansenismo italiano, che non hanno nulla 
in comune con le opinioni espresse dai Padri in 
questi giorni). [...] (Coraggio del Concilio…, pp. 
334.339).

Dietro le quinte
Venerdì 15 novembre 1963
Valutazioni sull’andamento del Concilio
Riunione dell’intero stato maggiore del concilio 
alla presenza del papa. Il cardinale Siri parla con 
veemenza contro l’orientamento che il concilio sta 
assumendo. Sembra che non sia stato deciso nulla, 
tranne la data della 3ª sessione. […] si accenna 
allo schema sui mezzi di comunicazione sociale. 
Schmitt fa una scenata: è un testo indegno di un 
concilio, potrebbe a mala pena servire come una 
circolare […] (De Lubac, Quaderni…, p. 487).
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-[Mons. Domenico Romualdo Basilio Athaide] - India: 
descrive le condizioni dell’India per lo stato missionario 
e la presenza di orientali sovrapposti alla chiesa latina578.

-[Mons. Antoine Grégoire] Vuccino (Francia): parla 
sul governo nella Chiesa (interrotto perché non viene ad 
rem)579.

-[Mons. Marcello Gonzalez Martin]: de communicatio-
ne bonorum [= la comunione dei beni] (anche materiali)580.

-[Mons. Roberto] Massimiliani (Civita Castellana): 
è a favore delle diocesi piccole581.

Esco alle 11,30 per accompagnarmi con l’arcivescovo 
che parte per Bari con l’arcivescovo di Bamberga.

S. Messa alle 12.
Pomeriggio: prego e termino di stendere la lezione per 

le donne.

Sabato 16 novembre 1963

Dedico la giornata a pregare un po’ e curare la trascri-
zione (fatta da Adriana a macchina) della lezione. 

Scrivo a Madre Celestina Contardi. 
Al pomeriggio alle 18 vado ai SS. Giovanni e Paolo per 

una Messa di suffragio per Mons. Peruzzo582: fa un breve 
elogio e le esequie il Card. [Giuseppe] Siri.

578 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 250-253. 
579 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 254-256.
580 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 256-258. 
581 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 258-260.
582 Mons. Giambattista Peruzzo fu Ausiliare di Mons. Paolo Carlo Origo a 

Mantova. Divenne Arcivescovo di Agrigento. 

LA VALLE, Bilancio e prospettive, in Coraggio del 
Concilio, pp. 340-341.
Conclusione sul ‘De Episcopis’
La Valle riporta articolo di G. Degli Esposti, pubbli-
cato su Avvenire.
Il concilio ha terminato  l’esame dello schema De 
Episcopis. Si sono avuti, a norma del regolamento 
che prevede la possibilità per i Padri di interveni-
re almeno a nome di altri cinquanta su argomen-
ti già conclusi […]. Il tessuto complessivo degli 
altri interventi […] è nel suo fondo, continuo ed 
uniforme: i Padri, contrari o favorevoli che siano, 
si rifanno al necessario fondamento teologico da 
cui debbono discendere le norme pratiche conte-
nute in uno schema di decreto, quale è il De Epi-
scopis: e tale fondamento è la dottrina della Chiesa 
sull’Episcopato. […]
La dottrina dell’Episcopato sarà materia fonda-
mentale per tutto il Vaticano II; dalla defi nizione 
di essa, è ormai certo, dipenderà tutto l’orienta-
mento del Concilio, anche per le sessioni future. 
L’articolista sunteggiava così l’intervento del card. 
Lefebvre e riferiva in sintesi vari successivi interven-
ti, di cui scegliamo ancora qualche brano.
Monsignor Zoghbi […] si è lamentato dello svuo-
tamento di potere operato nei confronti dei Sino-
di, essendo molte decisioni demandate alla Sacra 
Congregazione per la Chiesa Orientale. E’ vero che 
in essa siedono sei Patriarchi, ma essi sono una 
minoranza, e sono dei ‘membri aggiunti’, rispetto 
ai trenta membri latini della stessa Congregazione. 
[…] All’obiezione secondo la quale le Conferen-
ze episcopali dotate di poteri giuridici alimente-
rebbero i nazionalismi, mons. Zoghbi ha opposto 
che, anziché creare pericoli, la decentralizzazione 
condurrebbe ad un aumento di ricchezza spirituale 
per la Chiesa. E del resto anche nel fatto ‘naziona-
le’ vi sono dei valori positivi, come si può vedere 
anche nei ‘Paesi nuovi’.
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Domenica 17 novembre 1963

Tempo vario.  Celebro alle 9,30. 
Alle 11,30 parlo al corso per le donne e svolgo la lezio-

ne sul profetismo nella chiesa; buon clima, molto interesse, 
mi pare di avere accontentato d. Delmonte e le uditrici!

La sera interessante lezione di Daniélou sui rotoli del 
Mar Morto e il cristianesimo primitivo.

Lunedì 18 novembre 1963

Sole splendido, aria secca.
In Basilica saluto il Card. [Carlo] Confalonieri.
S. Messa celebrata da Mons. [Pericle] Felici, Vicario di 

S. Pietro, di cui ricorre l’anniversario della consacrazione.
Moderatore: [card. Gregorio] Agagianian; saranno di-

stribuiti: la relazione sul de oecumenismo, gli emenda-
menti scritti sul De oecumenismo; domani si distribuirà 
testo del capitolo su de libertate religiosa. Nella festa del-
la Dedicazione della Basilica di San Pietro, è distribuito 
un fascicolo sugli scavi sotterranei della Basilica con do-
cumenti storici.

Avvertimento: sarà distribuito il fascicolo sul II° ca-
pitolo de liturgia con i modi; sarà suffragato il proemio 
e il cap. I583.

Relazione del [card. Giacomo] Lercaro sui modi del 
de liturgia584.

Un indiano [Mons. Sebastian Valloppilly] interviene 
ancora sul cap. IV del de episcopis: contro le diocesi per-
sonali, dove ci sono pochi fedeli d’altro rito; lamenta la 

583 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 405-406.
584 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 406-409. «Giornata storica. Si inizia la di-

scussione sul De oecumenismo. Avverto fortemente il momento di grazia, ma, 
come sempre, di grazia vissuta nella Chiesa militante […] Lercaro legge la 
relazione sul lavoro svolto dalla Commissione liturgica per rispondere ai modi 
richiesti» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 480). 

69ª Congregazione – Schema sull’ecume-
nismo.

18 novembre - lunedì
La Valle, L’Ecumenismo, pp. 343-344.
Anche se, come ha detto il card. Cicognani, la Chie-
sa ha sempre promosso l’Ecumenismo, non si può 
negare che lo ”schema De Oecumenismo, che il Con-
cilio ha cominciatio a discutere, rappresenta una 
svolta nella storia della Chiesa latina. Un Cardinale 
americano, Ritter, ha detto che esso segna la fi ne 
dell’età della Controriforma cioè segna la fi ne di 
quella fase della storia della Chiesa in cui i rapporti 
tra le diverse confessioni cristiane si sono posti in 
termini di polemica e di competizione, ciò che ha 
avuto una infl uenza non solo sul piano delle rela-
zioni della Chiesa cattolica col mondo non cattoli-
co, ma anche su quello dello stesso sviluppo inter-
no dell’elaborazione teologica, del modo di essere e 
della disciplina della Chiesa romana. Non a caso lo 
schema si presenta ora non solo come un codice dei 
rapporti tra cattolici e fratelli separati, ma denuncia 
una serie di principi che valgono per la Chiesa cat-
tolica, anche indipendentemente dal problema di 
tali rapporti; e primo fra tutti, il principio della di-
versità nell’unità, che il Concilio solennemente vuol 
riaffermare. Ciò che ostacola l’unità tra la Chiesa e 
le comunità separate, non è e non deve essere la 
legittima varietà di riti, di disciplina, di tradizioni 
e nemmeno la varietà di scuole teologiche, che in 
modi diversi esprimono la medesima dottrina, per-
ché la Chiesa Cattolica - questa è l’affermazione di 
principio dello schema - è l’unico gregge di Dio ri-
unito nella varietà dei doni divini [...]
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sopraffazione dei latini sugli orientali in certi territori in-
diani585.

Passaggio al de oecumenismo586.
Parla il card Cicognani; conclude ricordando che que-

sto è un concilio pastorale587.

[Mons. Joseph] Martin 1° relatore sul de oecumenismo: 
preparare la via per l’unità588.

Il segretario generale: suffragio sui modi proevii et I 
cap. de liturgia589.

Mons. Alberto Martin riferisce sui modi590.

-Card. [Ignace Gabriel] Tappouni (Patriarca Antio-
chia dei Siri): vorrebbe che si trattasse separatamente  

585 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 409-411. «Un vescovo di rito malabarico ri-
prende […] il problema delle giurisdizioni personali, secondo il rito: parados-
salmente necessario in India» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 480). «Un vescovo 
malabarita dell’India incomincia il dibattito rispondendo agli altri vescovi 
latini del suo paese che reclamano l’unifi cazione della giurisdizione nelle In-
die. Egli dimostra con la storia che tutta l’India era in origine territorio di 
rito orientale. Mostra in seguito con le cifre quanto la creazione di diocesi 
orientali nelle Indie abbia fatto prosperare la Chiesa cattolica» (EDELBY, Il 
Vaticano II, …, p. 212).

586 Schema del decreto: cfr. Acta Synodalia…, pp. 412-467. «Lettura della 
relazione sullo schema […] I parte, fatta dal cardinale Cicognani stesso. E’ un 
testo mediocre nello stile delle encicliche, che pretende di dire che la Chiesa ha 
sempre fatto quello che si doveva fare: che è falso. Non c’è spirito ecumenico 
in questo testo. Ma il fatto che sia il segretario di Stato stesso a leggerlo potrà 
disarmare alcuni oppositori, o almeno tranquillizzarli» (CONGAR, Diario…, 
vol. I, pp. 480-481).  

587 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 468-472. «Mons. Martin legge poi con  sen-
timento e un certo tono di interiorità la relazione generale. Il tono del testo 
è molto diverso […] La relatio è ampiamente applaudita […]» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 481). 

588 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  472-479. Altri relatori: cfr. ibidem, pp. 480-
494. «[…] il famoso schema de oecumenismo molto abilmente è presentato dal 
card. Segretario in persona, nella sua qualità di presidente della commissione 
orientale. Poi è mons. Martin, arcivescovo di Rouen, che a nome del segreta-
riato per l’unità raccomanda i tre primi capitoli dello schema in modo molto 
toccante» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 212).

589 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 496-509. 
590 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  510-526. 

Dietro le quinte
17/18.11.1963
La delicatezza di Paolo VI
Camara parla dell’udienza concessa da Paolo VI 
all’episcopato portoghese nella chiesa portoghese 
in Roma. Sono presenti anche i vescovi brasilia-
ni. Dopo il cerimoniale di rito, il Papa saluta tut-
ti i vescovi. I Maestri di cerimonia hanno in tutta 
fretta chiuso la fi la del baciamani dopo l’ultimo 
vescovo portoghese, dicendo che era impossibile 
la benedizione personale ai vescovi brasiliani. Il 
Santo Padre ha dato il contrordine. Era quello che 
ci voleva. Quando è arrivato il mio turno, il Santo 
Padre mi ha preso tutte e due le mani e ha detto 
amabilmente, in italiano: ‘Ho ricevuto la sua let-
tera. Dobbiamo parlare, prima della sua partenza’. 
Camara infatti aveva indirizzato al Papa una let-
tera in cui invocava una riforma di contenuti e di 
stile per la Chiesa e il Vaticano (Camara, Roma …, 
pp. 164-165). 
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degli Orientali e dei Protestanti; non gli va che si tratti 
dei Giudei591.

-Card. [Ernesto] Ruffi ni: ansietà e dubbi592.

-Card. [Beniamin] de Arriba y Castro [Tarragona – 
Spagna]: apprensione per i rapporti cogli acattolici; abo-
lirebbe lo schema e ritiene suffi ciente il segretariato593.

-Card. Bueno [y Monreal, Sevilla – Spagna]: ha pau-
ra che l’ecumenismo sia inteso in modo acattolico (molto 
vicino a Ruffi ni)594.

591 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  527-528. «Cardinale Tappouni […]: gli orien-
tali avrebbero dovuto avere una trattazione a parte. Contro l’inserimento del 
capitolo sugli Ebrei e sulla libertà religiosa. Parlare degli Ebrei è assoluta-
mente inopportuno e pericoloso (paesi arabi)» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 
481). 

592  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 528-530. «Ruffi ni: […] 1) il termine “ecume-
nismo”: il Concilio è ecumenico, ma l’argomento di cui si tratta è particolare. 
Sono stati i protestanti a introdurre questo termine, usandolo in un senso che 
non può essere nostro […] 2) Propone la tesi del ritorno, esalta gli orientali 
e ha parole dure (e con tono duro) nei confronti dei protestanti e delle loro 
divisioni. […] 3) Il capitolo II potrebbe essere unito al I, dal quale si potrebbe 
togliere quanto è già stato detto nel de Ecclesia. 4) se si parla degli Ebrei, per-
ché non parlare anche dei fedeli di altre religioni […] 5) E i cattolici che sono 
passati al comunismo? 6) Occorre avere delle norme su quanto è necessa-
rio osservare perché il teologo possa essere prudente ed effi cace» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 481). 

593 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 530-532. «Cardinale de Arriba y Castro: sul 
dialogo […] e la preghiera in comune. Sarebbe pericoloso che il Concilio dica 
queste cose, soprattuto per i fedeli poco istruiti. Sta infatti aumentando il 
proselitismo. Sia introdotto un paragrafo per chiedere ai nostri fratelli sepa-
rati di astenersi da queste attività. Si faccia un catechismo delle differenze. 
[…] Non si dimentichi il Magistero. Cresca in noi la preghiera e la carità verso 
i nostri fratelli. Non placet. Melius esset illud omittere [= Non approvo. Sareb-
be meglio lasciar cadere la cosa]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 482). 

594 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 532-536. «Cardinale Bueno y Monreal: Pla-
cet iuxta modum. Propone alcune correzioni. Sul termine “ecumenismo” nel 
senso di Ruffi ni). Si tratti nello stesso schema pastorale dei cristiani e dei non 
cristiani, cioè di tutti coloro che sono al di fuori della Chiesa. […] ordine […]: 
i primi paragrafi  siano inseriti nel De Ecclesia, dal quale si dovranno togliere 
i paragrafi  sui non cattolici, per inserirlo in questo o in quello sulle missioni. 
I separati hanno i doni di Dio solo per accidens, non per se… [= per accidente, 
non in se stessi]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 482). 

LA VALLE, L’ecumenismo, in Coraggio del Concilio, 
pp. 340-341.

Tre posizioni
[decreto Ecumenismo]

Sempre La Valle riporta un articolo di Esposti, pub-
blicato su Avvenire.

Tre posizioni si sono manifestate nei primi quali-
fi catissimi interventi al concilio sullo schema De 
Oecumenismo; tre maniere diverse di giudicare lo 
schema nel suo complesso […]
La prima posizione vede soprattutto nello schema 
il pericolo dell’indifferentismo. Si teme cioè che si 
possa fi nire, anche senza volere, a porre sullo stes-
so piano di valore la Chiesa cattolica e le Chiese 
separate, e si possa ridurre la ricerca dell’unità in 
un equivoco tentativo di compromesso. Si lamen-
ta anche che lo schema rinunci a porre in piena 
e netta luce le ragioni di contrasto tra cattolici e 
cristiani separati. Infi ne si sottintende la dottrina 
teologica secondo la quale l’errore non può essere 
materia di dialogo, in quanto essenzialmente non 
recepibile dalla verità. [tesi di Ruffi ni, Arriba y Ca-
stro, Bueno y Monreal].
La seconda posizione […] ritiene che la ricerca 
dell’unione tra i cristiani debba essere prima di 
tutto un esame a fondo che  ogni Chiesa, e quindi 
anche la Chiesa cattolica, compie sulle ragioni e i 
modi del suo essere e del suo operare: una ricerca 
quindi teologico-morale, che accerti e verifi chi la 
fedeltà a Cristo, che scopra le ragioni e ripari allo 
scandalo della separazione tra i cristiani, nell’im-
pegno di vedere realizzata la parola del Signore: 
‘Padre fa’ che siano uno’. Nessun indifferentismo, 
nessun compromesso: ogni Chiesa ha il dovere di 
scoprire sempre meglio se stessa. E di dire, franca-
mente, agli altri cristiani, cosa essa è. […] 
Una terza posizione, che non ha attinenza im-
mediata con le due precedenti, è quella propria 
dei Padri orientali. Essi sono unanimi nel rifi uto 
di quel capitolo dello schema che è dedicato agli 
ebrei. Dietro questo rifi uto sta il timore di provo-
care la reazione negativa degli arabi (va ricordato 
che la massima parte delle Chiese cattoliche orien-
tali si trova in territori arabi, ed è parimenti nota 
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-Card. [Joseph Elmer] Ritter [Saint Louis USA]: è fa-
vorevole e stima di massima importanza il capitolo sulla 
libertà religiosa: libertà dell’atto di fede, dignità della per-
sona, inviolabilità della coscienza, incompetenza dell’au-
torità civile. Suggerisce un Direttorio sull’ecumenismo595.

-Card. [José Humberto] Quintero [arcivescovo di Ca-
racas]: l’umanità cerca l’unità in tutti campi; l’unità spi-
rituale è compito della chiesa; riconoscere e confessare le 
proprie colpe; ricorda la parabola del fariseo e del pubbli-
cano; dichiarazione sul senso delle parole del “Discorso” di 
Paolo VI (29 settembre)596.

-[Card.] Doi Pietro Tatsuo [Tokio – Giappone]: sia 
perfezionato sotto l’aspetto missionario; menzione delle 
religioni non cristiane597.

-Sua Beatitudine Etienne I [Sidarouss, patriarca di 
Alessandria]: dottrina: manca; pericolo di irenismo; il cap. 
sui Giudei, non è al suo giusto posto598.

595 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  536-538. «Cardinale Ritter: […] Lo schema 
placet in genere: risponde allo scopo dell’aggiornamento. Vi sono alcune lacu-
ne. Fortunatamente quella della libertà religiosa sta per essere colmata. E’ un 
prerequisito necessario. Collocare questo capitolo prima di quello sulll’appli-
cazione dell’ecumenismo. Manca qualcosa nella spiegazione dei princìpi […]. 
Si elimini ogni termine che possa essere interpretato come offensivo […]. Si 
prepari un direttorio» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 482). 

596 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  538-539. «Cardinale Quintero (Venezuela): 
importanza dello schema. Ammettere senza fariseismo le nostre responsabilità 
nelle divisioni (allusione al discorso del 29 settembre). Suggerisce di aggiungere 
una dichiarazione in cui il Concilio lo ammetta e chieda perdono, negli stessi 
termini con cui l’ha fatto il papa» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 482). 

597 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  539-540. « […] Si consideri il problema ecu-
menico anche sotto l’aspetto missionario. […] due sezioni: 1) L’ecumenismo 
propriamente detto. 2) il rapporto con gli Ebrei e i non cristiani»» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 483). 

598 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 541-542. «S.B. Etienne […]. Attenzione al 
falso irenismo! Il testo manca di precisione ed è insuffi ciente. Il concetto di 
unità cattolica… Non parlare degli Ebrei. Susciterebbe notevoli diffi coltà in 
alcuni paesi» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 483). 

l’ostilità degli arabi verso gli ebrei). Quanto alla 
parte dello schema che si riferisce ai rapporti con 
i cristiani separati, i Padri orientali intervenuti ie-
ri hanno mostrato di avere opinioni diverse […].

LA VALLE, L’Ecumenismo, in Coraggio del Concilio, 
pp. 354-355.
Un dialogo atteso
Commenti internazionali a cura di A. Prandi (Avve-
nire 19 novembre)
Giornale di Zurigo: ‘E’ la prima volta che nella storia 
della Chiesa cattolica  che un simile tema [Ecu-
menismo] viene trattato. La Chiesa Romana che 
si identifi ca nell’unica Chiesa santa, cattolica ed 
apostolica si pone a considerare il fatto dell’esi-
stenza di altre chiese’. […] ‘Per il Consiglio Ecu-
menico delle Chiese (che è l’organo di incontro 
di quasi tutte le Chiese separate da Roma) si è 
accettato, come fatto evidente, che anche nella 
Chiesa romano-cattolica sia presente una Chiesa 
di Cristo. […]

H. Fesquet su Le Monde: ‘Siamo di fronte ad un 
evento di prima grandezza. Per la prima volta, in-
fatti, nella storia, un concilio si occuperà di que-
sto problema. Iniziando l’esame dello schema, il 
Vaticano II realizza uno dei voti più cari a Gio-
vanni XXIII. E’ evidente che durante i brevi anni 
del suo Pontifi cato, il Papa defunto ha compiuto 
una rivoluzione silenziosa che riempie di stupo-
re. La Chiesa romana è uscita dal suo isolamento, 
abbandonando un atteggiamento, difensivo, anzi 
polemico, e in ogni caso sterile, nei confronti di 
altre confessioni religiose, per entrare nel grande 
gioco ecumenico…
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-Sua Beatitudine Maximos IV: è il primo schema che 
unisce la dottrina col senso pastorale; non condividereb-
be però la collocazione del cap. sui Giudei ma parlerebbe 
delle altre religioni (specie mussulmanesimo)599.

Esito votazione circa i modi sul proemio e cap. I de 
sacra Liturgia.

S. Messa alle 12,30.

Martedì 19 Novembre 1963

Splende ancora un bel sole.
S. Messa in rito malabarico.
Moderatore: card. [Gregorio] Agagianian. Sarà distri-

buito il fascicolo dei modi del Cap. II° de liturgia; distri-
buito il cap. V de oecumenismo. 

Il moderatore annunzia la lettura delle altre relazioni 
sull’ecumenismo (applauso al [card. Agostino] Bea e ap-
plauditissimo [Mons. Emile] De Smedt600.

-Card. [Paul Emile] Léger (Montreal - Canada): apri-
re tutte le porte; i capitoli relativi ai Giudei e sulla libertà 

599 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 542-545. «Maximos IV: è il primo schema 
sottoposto ai Padri che riesca a unire esattezza, senso dottrinale, e senso pa-
storale. […] È il segno della decisione di uscire dal vicolo cieco del proselitismo 
per avviarsi sulla strada dell’emulazione spirituale. Grande gioia nel vedere 
l’inizio di una vera teologia della Chiesa come mistero di comunione. […] Un 
po’ troppo dipendente dalle cause della divisione avvenuta nel passato. Le 
incrinature incidono solo sulle strutture, i peccati uccidono la carità. Chiede, 
infi ne di togliere il capitolo sugli Ebrei. Se lo si vuole mantenere, inserirlo in 
un altro schema […] se lo si mantiene, è necessario parlare anche dei musul-
mani […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 483). 

600 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  549-550. «Si dà lettura delle relazioni sul 
cap. III e seguenti del De oecumenismo. L’introduzione al capitolo sugli Ebrei 
è letta dal cardinale Bea. E’ troppo lunga, ha delle ripetizioni, ma è molto 
forte e bella […]. Mons. De Smedt legge la sua lunga relazione sulla libertà 
religiosa. […] E’ un gran testo, pur con qualche debolezza. E’ un momento 
decisivo nella vita della Chiesa» (CONGAR, Diario…, vol. I, pp. 485-486). 
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70ª Congregazione –  Schema sull’ecume-
nismo.

19 novembre - martedì
La Valle, Gli Ebrei e la libertà religiosa
Non hanno tutti i torti i Padri conciliari i qua-
li ritengono che i due capitoli sugli Ebrei e sulla 
libertà religiosa dovebbero trovare posto in uno 
schema a parte, e non in quello sull ‘ecumenismo,
attualmente in discussione. Anche il card. Cana-
dese Léger, ha ripetuto tale proposta.
In realtà, i due capitoli aggiunti all’ultimo mo-
mento allo schema dell’ecumenismo trascendono 
largamente il problema ecumenico; questo infatti 
riguarda il rapporto tra la Chiesa e le altre con-
fessioni cristiane, quelli riguardano il rapporto del
cristiano con tutti gli uomini di buona volontà, 
quale sia che la loro religione, e fondano, sulla li-
bertà della coscienza da ogni costrizione esterna, 
la condizione per ogni dialogo ed anche per ogni 
feconda evangelizzazione.
Affrontando questi temi, il Concilio vive le sue 
giornate più alte.
‘Aggiornamento’ e ‘rinnovamento’, ‘riforma’ della 
Chiesa: quante volte queste parole, che un giorno 
suonavano sospette sulle labbra di cattolici in-
quieti, sono state ripetute, in questi ultimi anni, 
da Giovanni XXIII e Paolo VI? [...]
La Chiesa (come è detto nello schema De Ecclesia), 
in un certo senso è la continuazione del popolo 
eletto di Israele, [ ... ] il vecchio Cardinale tedesco
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religiosa stiano a sé stanti; astenersi dal precisare i punti 
dottrinali degli acattolici601.

-Card. [Francesco] König (Vienna): esplicitare signi-
fi cato di ecumenismo; distinguere tra coloro che han-
no gerarchia e sacramenti (chiesa) e gli altri (comunità 
ecclesiali)602.

 -Card. [Laurean]. Rugambwa [Bukoba – Tanzania]: 
descrive la disposizione interiore per l’ecumenismo, con 
citazioni scritturistiche:  “apparve la benignità”; Dio vuo-
le che tutti gli uomini siano salvi; tutto ciò che è buono è 
di Cristo, è della Chiesa; non imponete pesi impossibili… 
che non sono dell’essenza della chiesa; principio dell’azio-
ne ecumenica603.

-Sua Beatitudine Alberto [Gori - Gerusalemme] è ab-
bastanza favorevole ai primi tre capitoli; distinzione tra 

601 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 550-552. «Cardinale Léger ricorda Giovanni 
XXIII e il momento profetico conosciuto dal Concilio per quanto riguarda la 
causa dell’unità. Lo schema è buono e necessario. Esprime comunque due cri-
tiche: manca di omogeneità: non dovrebbero esserci i capp. IV e V, che sarebbe 
meglio fossero schemi autonomi. Sulla seconda parte del cap. III: non è op-
portuno presentare una descrizione di altre comunità cristiane in un decreto 
conciliare. […] Si metta tutto questo in appendice, e se ne eviti la discussione 
in aula» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 486).

602 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  552-555. «Cardinale König: lo schema rap-
presenta quanto vi è di più opportuno e di più rispondente alle fi nalità del 
Concilio. L’unione dovrà essere preceduta e preparata da un processo di riav-
vicinamento. […] Ecumenismo ha avuto e ha tre signifi cati diversi. […] ecu-
menismo cattolico, in rapporto all’ecclesiologia cattolica, e nello stesso tempo 
questo ecumenismo non è chiuso né esente da perfettibilità. Il dialogo ci aiu-
ta a comprendere in modo più profondo sia la situazione generale sia l’ecu-
menismo stesso. La dottrina cattolica richiede una distinzione fra le ‘Chiese 
orientali’ e le ‘comunità protestanti’; ma il termine comunità è insuffi ciente a 
esprimere gli elementi ecclesiali che esse contengono Si dica:  ‘comunità eccle-
siali’» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 486). 

603 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 555-557. «Cardinale Rugambwa. Nobis pla-
cet. Ma 1) parlare umilmente dei doni ricevuti da Dio; sono presenti in tutti gli 
uomini. Non imporre ad altri tradizioni che sono soltanto umane; 2) nell’atti-
vità ecumenica […] cercare la più ampia collaborazione possibile» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, pp. 486-487). 

ha affrontato la questione più noiosa: è o non è 
tutto il popolo ebreo colpevole di aver condanna-
to e crocefi sso Cristo innocente? Egli lo nega, e 
lo ha negato proprio in polemica con quei pretesti
dell’antisemitismo moderno, che in base a questa 
pseudo ragione religiosa ha cercato di giustifi care 
i suoi delitti contro gli ebrei.
Anzitutto non tutti gli Ebrei presenti a Gerusalem-
me in quel tempo, sono colpevoli della condan-
na di Cristo [...] fu una minima parte del popolo 
a gridare: Crucifi ge eum; tanto è vero che i capi 
giudei non vollero uccidere il Signore di sabato, 
perché non scoppiasse un
tumulto tra il popolo [...]
Mons. De Smedt [...] ha sostenuto che il diritto 
alla libertà religiosa deve essere proclamato per 
quattro ragioni: perché si tratta di una verità da 
Cristo affi data alla custodia della Chiesa; perché 
la Chiesa non può tacere quando quasi la metà del 
genere umano è privata della libertà religiosa dal 
materialismo ateistico; perché gli uomini di varie 
religioni o senza religione sono chiamati ad una 
pacifi ca coabitazione, della quale la Chiesa deve 
indicare la strada; perché molti non cattolici nu-
trono avversione per la Chiesa [...].
H. Fesquet su Le Monde scrive: L’umanità che ten-
de alla sua unità economica e politica, e che già 
conosce in larga misura l’universalismo scientifi -
co, saprà mai realizzare la propria unità religiosa? 
Dopo secoli di separazione, la cristianità presenta 
oggi dei segni di convergenza o, almeno, di no-
stalgia per l’unità perduta.
La corrente dell’ecumenismo pervade ormai irre-
sistibilmente tutte le Chiese. La Chiesa romana, 
che è fra le ultime ad esserne stata toccata, sem-
bra che oggi debba recuperare il tempo perduto e
diventare un fattore stimolante, mentre fi no ad 
ora era troppo spesso un fattore di inerzia (R. La 
Valle, Coraggio del Concilio, ... p. 371)
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chiese ortodosse e le altre; sollecitudine verso tutti, ma 
non fare menzione di nessuna religione604.

-Sua Beatitudine Ignace XVI [Batanian]: bel ser-
mone competente; approva; il cap. de Judeis sia sepa-
rato605.

-[Mons. Gabriel] Garrone  (Toulouse): luoghi teologici 
ecumenici; rivelazione integra; punti sui quali è necessa-
rio che tutti convengano; carità ecumenica: carità di Dio; 
chi opera la carità viene alla luce; la verità non è nostra, 
ma di Dio e di tutti606.

-[Mons.] Arturo [Elchinger - Antandro – Francia]: lo 
schema è una grazia di Dio per i nostri tempi; va perfe-
zionato; sincera riforma nella Chiesa nel rifondarsi sulla 
Rivelazione; riconoscere la verità storica; i doni di Dio in 
vasi d’argilla; riconoscere le nostre colpe: la verità è stata 
onorata di più dagli acattolici; fede giustifi cazione, liber-
tà...; vicende. Mercier et Halifax, esegeti: Lagrange! verità 
non passiva, ma sempre viva e da investigare. Nella chiesa 

604 Cfr. Acta Synodalia…, p.  557. «S.B. Gori […]. Non dimenticare la ne-
cessaria distinzione fra Ortodossia e Riforma. E la sollecitudine verso tutte 
le religioni (senza, però citarne, alcuna in particolare» (CONGAR, Diario…, 
vol. I, p. 487).

605 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 558-560. «S. B. Batanian: opportunità 
dell’ecumenismo, e dunque dello schema. Ma ‘veritatem facientes in chari-
tate’. Qua e là la dottrina cattolica non è stata espressa in modo chiaro (nel 
senso romano). Non nascondersi che lo scopo è quello dell’unione nella Chiesa 
cattolica […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 487). 

606 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 561-562. «Mons. Garrone: […] 1) […] L’ecu-
menismo si basa sulla fede e sulla speranza: è cosa ben diversa dalla semplice 
volontà di non ferire o da un benevolo sentimentalismo. Nella Rivelazione 
una precisa affermazione di unità = creazione, incarnazione, redenzione, regno 
escatologico; tutto è mistero d’unità e di riconciliazione. 2) La carità ecume-
nica, che purifi ca e illumina la fede, che dissolve le imperfezioni della nostra 
fede, residui dei tempi delle polemiche […] Carattere provvidenziale dell’ecu-
menismo» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 487). 
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latina si confonde “unità” con “uniformità”: unità di fede, 
non di teologia; di carità, non di vedute; di sacramenti, 
non di riti ecc.607. 

-[Mons. Charles] De Provenchères (Aix - Francia): è 
molto favorevole al rinnovamento, non solo individuale, 
ma sociale di tutta la chiesa e non solo morale, ma anche 
teologico e giuridico608.

S. Messa alle 12,30. Nel pomeriggio sono stato al novi-
ziato delle suore di Ivrea, ho parlato con le nostre novizie 
e proiettato la fi lmina del Concilio. In serata conferenza 
di un professore della Gregoriana.

***
Stamattina ho sentito le impressioni del Segretario di 

Lercaro: l’opposizione ha mollato, anche se ci sono ancora 
dei focolai sparsi; i cinque punti sono al sicuro.

***

607 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 562-566. «Elchinger: questo testo è una gra-
zia di Dio per il nostro tempo, il coronamento dei diffi cili sforzi dei precursori. 
La condizione per il successo dell’ecumenismo sta nel profondo mutamento 
dei NOSTRI atteggiamenti nei confronti della verità rivelata. Condizioni […]: 
1) Rifi uto di ammettere i nostri errori storici e la verità storica, per quanto sia 
dura. I riformatori non hanno VOLUTO distruggere l’unità, ma riaffermare 
verità autentiche. Gli iniziatori dell’ecumenismo sono venuti dal mondo pro-
testante, in un momento in cui, presso noi cattolici,essi incontravano soprat-
tutto diffi coltà (Mercier). Gli esegeti sono stati accolti meglio da loro che da 
noi (padre Lagrange). 2) Spesso, al tempo della polemica, si è rifi utato tutto 
delle loro dottrine, nonostante presentassero alcune belle verità parziali. 3) 
E’ il momento di abbandonare l’atteggiamento passivo per assumerne uno 
aperto alla RICERCA. 4) Finora abbiamo confuso l’unità con l’uniformità. 
[…] Abbiamo fatto la positiva esperienza della diversità nell’unità. I fratel-
li separati hanno diritto al riconoscimento delle loro legittime differenze» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, pp. 487-488). 

608 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 567-569. «De Provenchères: In genere valde 
placet: per la sua ecclesiologia di comunione, per il modo positivo con cui pre-
senta il problema (riconoscere quanto vi è di positivo, e partire da questo), per 
la distinzione fra Orienteali e Protestanti. Propone poi vari livelli di ecumeni-
smo, dalla semplice cortesia alla coversione profonda» (CONGAR, Diario…, 
vol. I, p. 488). 



Nell’evoluzione del concetto di proprietà: tra le con-
dizioni del sistema capitalistico e quelle del sistema col-
lettivistico ci deve essere (da scoprirsi e attuarsi tecnica-
mente) una terza via personalistica; non tanto proprietà 
private, quanto personali!

Mercoledì 20 novembre 1963

Cielo coperto.
S. Messa di un vescovo della Malesia.
Moderatore: Card. [Gregorio] Agagianian.
Il segretario comunica che ci sarà la votazione sui mo-

di del cap. II de liturgia [= la liturgia]: cinque votazioni; 
sono distribuiti i fascicoli dei modi del cap. III° e del cap. 
IV; venerdì ci sarà la votazione su tutto lo schema.

Relazione sui modi del cap II de liturgia609.
Il segretario legge il I modum (Lunedì ci sarà la vo-

tazione dello schema de mediis communicationis socialis 
[= I mezzi di comunicazione sociale]).

-Card. Meyer: includere nello schema i capitoli IV e V610.

-Card. [Antonio] Bacci: il titolo non piace, ha un sen-
so acattolico: favorire l’unità dei cristiani e atteggiamen-
to da assumere nei confronti delle altre religioni. È ver-
boso (dice ancora che la collegialità è molto pericolosa); 
di-chiara che ha chiesto di parlare prima della votazione 
dei cinque punti e gli fu negato611.

609 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 575-576-577-595.  
610 Cfr. Acta Synodalia…, p. 597. «Cardinale Meyer: in genere placet 

tamquam basis ulterioris disceptationis [= Approvo in linea generale come 
base per un’ulteriore discussione], siano mantenuti i capitoli IV e V» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 489).  

611 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  598-599. «Cardinale Bacci: […] 1) Il titolo 
De oecumenismo non piace: a) il termine è preso nel senso dell’ecumenismo 
non cattolico, e si presta a essere inteso nel signifi cato di interconfessionali-
smo; b) i capp. IV e V non hanno senso in questo schema. Bisognerebbe cam-

71ª Congregazione – Prosegue dibattito 
sullo schema De Oecumenismo.

20 novembre - mercoledì
La Valle, Una questione di latino

La discussione generale dello schema relativo 
all’ecumenismo, agli Ebrei e alla libertà religio-
sa, ha contraddetto un’altra delle previsioni fatte
sul Concilio: si pensava infatti che questo sche-
ma avrebbe incontrato una forte ed ampia oppo-
sizione: invece [...] tutti hanno parlato a suo fa-
vore, per cui, ha ammonito saggiamente mons. 
Ferreira, ‘è bene diffi dare delle voci che corro-
no’. Ma l’episodio culminante della giornata si è
avuto nello scambio di battute che ha visto di 
fronte il Card. Bacci e uno dei ‘moderatori’, il 
card. Agagianian, e non già sul tema dell’ ecu-
menismo, ma su quello, che ogni giorno fi nisce 
per tornare in campo, della famosa votazione del 
30 ottobre sulla collegialità episcopale di diritto 
divino. Il Card. Bacci, ben noto come il latinista 
più agguerrito della Curia Romana, ha cominciato 
il suo intervento sullo schema [...] con una que-
stione linguistica: è il termine stesso di ‘ecumeni-
smo’ che, a suo giudizio, è equivoco, e rimarrebbe 
tale anche se gli si aggiungesse l’aggettivo ‘catto-
lico’: infatti le parole hanno un loro senso preciso, 
e non è lecito mutarlo. Ora il termine ecumenismo 
ha, nell’uso, un signifi cato assai vicino a quello di
‘interconfessionalismo’. [...]. Il Card. Bacci è arri-
vato poi al punto nodale del suo intervento. Prima 
che il 30 ottobre si passasse al voto sui cinque 
quesiti proposti dai ‘moderatori’, io chiesi di poter
prendere la parola, ma non ne ebbi la facoltà. Per 
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